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CAPITOLO I. 

Sommario 
La ragione del libro ! 

Fino a quando i pennajuoli de la reazione sanfedi- 
sta contrasteranno la palma del martirio ai liberali dì 
Napoli ; finché sosterranno con artifizio di sofismi che 
il Conte di Ruvo fu nemico de la patria, e T ammi- 
raglio Caracciolo uno spergiuro volgare; finché scrit- 
tori malaccorti imputeranno ai repubblicani la caduta 
de la Repubblica; fino a quando il sacerdote Antonio 
Toscano di Cosenza non si avrà il posto luminoso 
che i Greci diedero, a Leonida; e i trecento Calabresi, 
da lui guidati a Vigliena , non saranno equiparati ai 
trecento caduti a le Termopili ; fino a quando la fa- 
zione neoguelfa con un serpajo di menzogne non ces- 
serà d'ingenerare il confusionismo, non si sarà mai 
bietta l'ultima parola sui fatti avvenuti nel 1799. 

I volumi accresceranno di peso lo archivio storico; 
ma la filosofia de la storia si esporrà sempre a per- 
dita sicura!... 

I tempi, che corrono, sono peggio che liberticidi!.. 
S' infamano i morti , che dovremmo onorare , conti- 
nuando le loro opere interrotte o additandoli a la ri- 
verenza dei posteri, si dileggia il sangue versato per 
una causa santa , e si rinfaccia sinanco il patibolo !..„ 

La Repubblica partenopea , che i Francesi , ajutati 
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sicché uomini degni de la penna di Plutarco vengono 
stigmatizzati di fellonia e peggio, siccome pretesero le 
jene togate dei Guidobaldi, dei Sambuti e degli Speciale. 

Con raffinata ipocrisia si attenta al pudore de la 
Duchessa Sanfelice, le si trovano amanti sentimentali 
nelle file dei realisti, e drudi nei repubblicani, le si mol- 
tiplicano a dismisura questi e quelli; e de la Fonseca 
Pimentel si è tentato di farne una dissennata pettegola, 
che puzza d' inchiostro e sconcia la sua figura muliebre 
arrabbattandosi da concionaria e mestatrice nei taffe- 
rugli politici. La fanghiglia sociale, che monta dal sotto 
suolo, diviene un popolo di eroi temuto dai liberali; 
il brigante Pronio un serafino unto dell' olio santo ; 
Sciarpa uno stratega, Michele Pazza un Carlo il Te- 
merario, e Mammone , Panzanera e simili bevitori di 
sangue e saccomanni, vengono elevati dall'abile guel- 

fismo a la dignità di Crociati e campioni de la Fede 

A la politica liberatrice de la Francia progressista si 
appioppa il titolo di governo odioso di conquista, che 
con civile barbarie, spoglia popoli e nazioni ! E il ge- 
nerale Championet diviene un ladro arrestato a Torino, 
d'onde richiede ala Repubblica di Napoli documenti 
di giustificazioni !... Chi più e chi meno , scrivendo , 
sceglie per tesi obbligatoria la denigrazione de la Fran- 
cia, e crede di fare opera meritoria attizzando le ire 
tradizionali, che si erano spente col sangue versato al 
1859 sui campi lombardi dagli eserciti alleati per la 
liberazione d' Italia!... 

E primi ad agitarsi per rinfocolare le antipatie e gli 
sdegni attutiti, sono in Italia i bonapartisti dell'altro 
jeri, ai quali stava tanto a cuore la politica imperiale, 
che veniva dall' Eliseo , e adesso * provano un panico 
indicibile del moccichino rosso, e sognano che l'ombra 
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congiura nei sotterranei di Poggioreaje per massacrare 
i giacobini, è un uomo di santa vita, intorno al quale 
fremono le passioni umane, senza che egli le comprenda; 
e il venerando Abate Jerocades, fondatore de le logge 
massoniche, condannato nelle umide fosse dei Granili, 
insieme al giovinetto Guglielmo Pepe, viene spacciato 
per delatore e peggio!.... 

E chi mai poteva sognare che in tempi di libertà 
nascessero scrittori sicarii dei morti?... 

H Pietromassi, apologista e segretario del cardinale 
Fabbrizio Ruffo, che giustifica il delitto e sanziona la 
rapina, e di ogni giacobino ne fa un essere spregge- 
vole, che spezza le teste ai santi e muta le chiese in 
istalle da giumenti, diviene un fiore di gentiluomo, 
uno scrittore intemerato a petto dei novelli guelfi. 

Per costoro il callido e feroce prelato è un principe 
di Santa Madre Chiesa, il quale consacra e dissacra i 
furfanti e tiene in mano le chiavi dell' apostolo per 
imparadisare le baldracche e i delinquenti!.. 

Egli gitta a secchie l'assoluzione, come si fa con 
l'acqua a ripulire i banchi del mercato!... 

Il suo stato maggiore non si compone più di ma- 
snadieri e chierici evasi da le macchie e da le negre 
fucine, ma di ufficiali ragguardevoli e di eletti patrizi i 
che combattono per una causa santa!... 

Ed il marchese Malaspina, che in mancanza del boja, 
corre in cerca di un beccajo per isgozzare la Luisa 
Sanfelice, è un gentiluomo modello, un timorato di 
Dio!... 

La foga de la reazione è giunta a tale che ai giorni 
. nostri si ristampa il Monitore de la Pimentel per tem- 
pestarlo di annotazioni e chiose gravide di sarcasmi. 
E di un documento irrefragrabile, che forma la foto- 
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Perchè tanto perfidiare umano contro i sentimenti 
elevati di giustizia e di patria ? ! !.... 

Il critico snebbiato di passione, crede fermamente 
ed osserva che siffatta morbosità sociale provenga dal- 
l'altalena de la rivoluzione e de la reazione, de la li- 
bertà e de la tirannide, che da un secolo volteggiano, 
senza arrestarsi, questa parte meridionale d'Italia.... 

Nel campo dell'arte, che traduce e popolarizza i po- 
stulati de la scienza, veggiamo i drammaturghi fran- 
cesi, che ne importano i lavori a tesi per la riabilita- 
zione de la donna; mentre gli odierni scrittori tedeschi 
stirando e comentando a loro posta le storie nostre, 
fanno di Messalina una casta Lucrezia, e di Nerone 
un allegro compare, che si diverte a la bisca e non 
s'impensierisce del domani !... Riabilitazione per riabi- 
litazione gridano i faziosi!... 

Così la storia narratrice dei fatti umani e guida, di- 
viene la palestra de le idee incolorate da la fantasia e 
lumeggiate dal desiderio 

Così quanto vi à di obiettivo si tramuta in un psi- 
cologismo fantastico; l'assoluto assume le parvenze re- 
lative; ed alla logica mista, che svolge quanto cade 
sotto i nostri sensi, subentra la logica imperfetta dei 
criterii e l'altra dei probabili. In fondo del vase però 
s'intravvede la maligna fede de la fazione, ed un' av- 
versione sistematica a quanto sa di liberalismo! 

Povere azioni dei nostri avi !... Ed anche poveri i 
nipoti, che invece di trovare la scorta nello studio del- 
Felemento tradizionale, non giungeranno mai a sapere 
dove stia di casa il vizio e dove la virtù; e avvinaz- 
zati da la menzogna barcollano da ciuscheri per un 
tramite sdrucciolevole e muto di luce !... 

E fu fortuna adunque in questo mondo l'essere ba- 
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rebbe di lui fidato; imperocché al Corso non piacque 
una politica senza Dio, né piacque il dritto del veleno 
e del ferro che il maestro del reo seme concedeva al 
suo Principe!... 

Ma a che questa digressione?... domanderà il lettore 
profano ai misteri de la Critica!... 

La Critica perchè riesca esatta e si meriti il nome 
di scienza , non può sfuggire i confronti ; ovvero è 
d' uopo che ella si assida per un istante su la pietra 
del paragone. 

Coloro che scrissero la storia col coltello, che se- 
gava le vene dei popoli, avrebbero fatto di meglio ta- 
gliandosi con quel ferro le canne de la gola!... 

E che vale architettare con tanto prezzo un edilìzio 
di nome e di fortuna; e che monta l'essere onesto, se 
i ribaldi sfuggendo il tribunale dell'opinione, trovano 
dei venali eruditi, che gli travestano e forbiscano, da 
renderli simpatici ed attraenti?!... 

Addio Plutarco con le sue vite degli uomini illu- 
stri !... Egli, dirà lo stoico, non ebbe che presentimenti 
fantastici nella compilazione di quelle biografie!... La 
virtù ai giorni nostri si tiene per bizantismo ! — Un 
pugno d'oro degli eredi di Caligola mette al posto dei 
tiranni il tribuno Gracco e cancella le macchie di Ve- 
spasiano. Tanto vero che costui storicamente lo si fa 
passare per clemente, dopo aver popolate le strade di 
Gerusalemme di giudei crocifissi e dopo aver perdo- 
nato, da ipocrita, Giulio Sabino per consegnarlo a la 
s:ure dei littori!... 

Ai giorni nostri il Barone Helfert presenta Maria 
Carolina regina di Napoli, come la stella più vivida, 
che brillò nel cielo sebezio, e chiama a la sbarra i no- 
stri scrittori, che non bruciarono incenso a quel mo- 
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più ingegnoso e sfegatato scrittore borboniano, pub- 
blicato in Marsiglia nel 183 1 , con lo intento pudico 
di fare annoverare fra i Santi del Calendario, Donna 
Carolina d'Austria, si è aggiunto il lavoro inqualifica- 
bile di una serqua di forestieri, e quinci si è rinfoco- 
lata la lotta fra la barbarie e la civiltà, fra l'oscuran- 
tismo e la scienza ! — Ciò che si praticava allora in 
segreto dagli emigrati napoletani battezzati per giaco- 
bini, si pratica adesso, ma in controsenso, dai sanfe- 
disti, che rasentano il codice penale. E si è giunti a 
far sospettare per gente doppia, per cortigiani quei 
grandi personaggi, che per un momento stettero ob- 
bligati in corte con la larva de lo stolido impiegata 
da Bruto al palazzo di Cesare ! 

Né il metodo di narrare in forma classica la storia 
dei maggiori, o degli attori precipui risponde a le esi- 
genze liberali dei tempi; dappoiché i minori, pei quali 
la storia fu taccagna, e passano irricordati, contribui- 
rono in più stretta sfera con pari zelo e sagrifizio di 
sé, a lo sviluppo del pensiero italiano ed alla reden- 
zione del Paese!... 

La storia solenne, narrata in magna pompa ed in 
paludamento epico, à fitto il suo corso; adesso si at- 
tende e si vuole la storia popolare, particolareggiata, 
anneddotica, scevra di comenti. E la storia del popolo 
italiano dev'essere scritta dal popolo medesimo, cioè: 
da coloro che presero parte agli avvenimenti e non 
furono estranei a le sofferenze dei grandi personaggi, 
eppure furono dimenticati e forse morirono oscuri ne- 
gli spedali. 

Da la sintesi de le monografie bisogna che emerga 
la storia, come dagli svariati ruscelli uniti insieme 
prende forma il torrente. Intendiamoci una volta e senza 
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ambagi: senza il concorso popolare gì* Italiani non a- 
Tyanno la storia del loro risorgimento. 

Il peregrino ingegno di Alessandro Dumas, che al 
1860 si ebbe lo incarico dal dittatore Garibaldi di per- 
quisire gli archivii segreti del palazzo reale in Napoli, 
si guadagnò il merito di aver cavato una splendida 
appendice, un bel romanzo Sociale, ma gli eruditi non 
gli perdoneranno il torto di averci privati del van- 
taggio di una storia fedele ed autenticata, da chiudere 
la bocca ai siniscalchi de la tirannide. 

La pesantezza de la storia non si attagliava ai gusti 
del geniale romanziere, che aveva seguito il Generale 
da Milazzo al Volturno in mezzo al fumo de le ar- 
tiglierie. Egli assembrò il reale al fantastico ; e da ar- 
tista mirò all' estetica de la sua gran tela. 

Caposcuola nel dramma e nel romanzo non perdette 
di mira la parte effettista; e quasi sdegnoso di scrivere 
per una casta, volle farsi leggere da le moltitudini. 

Facendo diversamente credette di riescire scrittore 
infelice !... Sceneggiò a sorpresa gli episodii più salienti 
del periodo repubblicano; e per la morte de la duchessa 
Sanfelice affidò la esecuzione ad un macellajo , che 
non potendo disimpegnare il mestiere di carnefice 9 
stenta di rompere a colpi di coltello il seno de la 
vittima, che ferita mortalmente si rialza tre volte da 
la terra gridando, ed obbliga il manigoldo ad affer- 
rarla da tergo pei capelli e stramazzarla supina d'avanti 
il patibolo, mentre il popolo briaco dei vino sanfedista 
non osa domandare la grazia!... 

Così quasimente tutta quella storia di sangue il Du- 
mas volle narrarla per far piangere e raccapricciare ; 
ma arricchita dai colori vivaci de la sua tavolozza , 
fini col tramutare il vero in verosimile, perchè l'ama- 
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rezza de la verità ignuda non seduce 1* artista , né il 
secolo che disdegna conoscere la grandezza o la mi- 
seria degli avi, premendogli il titolo di positivista e 
banchiere. 

Ed Alessandro Dumas barcamenandosi scaltramente 
fra la poesia epica e la drammatica, solleticò il palato 
de la generalità, che ama di essere trattata in Italia a 
zucchero e fiori; e P archivio storico italiano non ebbe 
guadagni ; e la filosofia de la tradizione percossa dai 
suoi stessi sacerdoti, corse a prostrarsi d'avanti il si- 
mulacro del tornaconto!... 

Dopo le pubblicazioni del Dumas, una cerna di birri 
scaraventandosi sulle tombe dei nostri avi, grida: spian- 
tati i nobili , che animati da una fede attiva presero 
parte integrale a la Democrazia ed incontrarono una 
morte gloriosa; scagiona Re Ferdinando de le sue 
enormezze, e mette sinanco in dubbio che Majeant sia 
stato un traditore e che abbia disonorata la uniforme 
francese, restituendo al nemico gli ostaggi che dove- 
vano garantire la salvezza dei repubblicani asserragliati 
ne le castella; legalizza infine la morte crudele de la 
Fonseca Pimentel, come dovuta ad una libellista di 
mestiere!... 

E le colpe di Nelson e la mancata fede di genti- 
luomo inglese con la infrazione dei trattati; e i delitti 
originati da libidine si vorrebbero far passare per leg- 
giere velleità di uomini grandi o per necessità diplo- 
matiche giustificate dalla forza degli avvenimenti!.. 

In tanta caligine di umane perfidie una pleiade lu- 
minosa di letterati civili indignata da le recenti pub- 
blicazioni e da la gazzara dei vecchi codini , spingesi 
avanti a sbugiardare i falsarii ed i camaleonti politici, 

2 
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per T asprezza dei tempi, e sui quali si vorrebbe ac- 
crescere e condensare il tenebrio da una catena di mal- 
fattori esotici ed indigeni. 

Ai collaboratori de la Lega del Tiene, la quale schiac- 
cia le cento teste degli alleati del male, andiamo debitori 
di episodii e di medaglioni patriottici negletti o igno- 
rati dagli scrittori coevi de la Repubblica, i quali sba- 
lestrati in terra straniera àn dovuto lavorare a forza di 
memoria e stremi di mezzi, non pertanto non cessarono 
di essere per noi gl'ipogei de le storie nostre. Par- 
liamo dei grandi esuli Vincenza Coco e Pietro Col- 
letta, ma più di quello; perchè a questo, giusta l'au- 
torità del suo biografo Gino Capponi, non ^mancarono 
in Firenze la sapienza del consiglio e le cure amorose 
di Giambattista Niccolini e di Pietro Giordani, con i 
quali spesso conferiva sull'opera sua riguardante la 
storia del Reame di Napoli. 

Anche il Fanfulla letterario de la Domenica , con 
T attrito de la polemica, à contribuito a lo incremento 
di questo ramo di letteratura civile, che tanto interessa 
a la gioventù!... 

A noi preme, come ad ogni altro Italiano, che venga 
rilevata la figura del giovanetto Guglielmo Pepe, obliata 
onninamente dagli scrittori di quell'epoca, molto più 
che anche il Ferrarelli, cui stanno tanto a cuore i ri- 
cordi del sommo Italiano, si è fatto sfuggire da la 
penna gli episodii più salienti de la vita del volontario 
e del prigioniero del 1799, del difensore de la Repub- 
blica veneta al 1849 e di cui a Torino si vede una 
statua, mentre a Napoli in tanta smania lapidaria non 
si è ancora rizzata una pietra. 

• Fu lui a Firenze che per un sentimento di nazio- 
nalità offesa, si è battuto a la spada col poeta francese 
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Lamartine, che àVeva chiamata Y Italia terra dei morti» 

Lo statino di servizio di qud soldato de la libertà, 
trova un pallido riscontro in quello di Antonio Mo- 
raridi e di Nicola Fabbrizzi, che proscritti dopo la 
congiura di Ciro Menotti, guerreggiarono insieme al 
Pepe nelle Spaghe, dove nascosero Attilio Bandiera a 
le ricerche del padre, che da agente diplomatico e po- 
liziotto serviva Y imperatore d' Austria (i). 

Però non al soldato de le repubbliche italiane, ma 
a Guglielmo Pepe scrittore di buoni polsi, dobbiamo 
la rivendicazione di un martire vulnerato nelT onore , 
il quale sarebbe morto di dolore disperato nel fondo 
di un ergastolo, se Guglielmo Pepe non lo avesse 
rasserenato con la sua parola. 

1/ abate venerando Jerocades insignito d' un grado 
eminente nella istituzione dei franchi muratori, venne 
calunniato come spia di Maria Carolina: e ciò con lo 
intento di disseminare la diffidenza nella setta. U dotto 
sacerdote imbiancato dagli anni si sarebbe spezzato il 
cranio a le spranghe de la prigione, se Guglielmo Pepe, 
non lo avesse dissuaso con argomenti confortevoli (a). 

La nòta che segue il testo è un documento pal- 
pitante di liberalismo , che salva la memoria d' un 
grand' uomo travagliato dai colpi dell' invidia. — Il 



(r) Il generale Antonio Morandi coetaneo di Fabbrizzi e di Pepe r 
comandò le truppe di guarnigione in Messina al 1862. 

Qui strìngemmo amicizia in ricorrenza dei fatti di Aspromonte, 
ed egli ne affidò il suo voluminoso Giornale, d'onde rilevammo lo> 
episodio interessante, che riguarda Attilio Bandiera rifugiato in> 
Ispagna nel soggiorno del colonnello dei carabinieri. Il Fa b rizzi > 
che c'interessò a scrivere per sedare le quistioni surte in, Napoli 
circa la spedizione di Carlo Pisacane e di Giovanni Nicotera, raf- 
fermava con la sua autorità la condotta snaturata del padre dei 
Bandiera ! 
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giovinetto Pepe perseguitato a morte da la regina (i) 
fece tanto per F abate filosofo quanto artisticamente 
seppe fare Francesco Domenico Guerrazzi con F As- 
sedio di Firenze per salvare la reputazione a Miche- 
langelo e 'a Machiavelli!... 

. E la Critica dirà parimente : Guerrazzi scrittore à 
dato agi' Italiani un monumento d'arte; e Guglielmo 
Pepe, soldato di Libertà, una garanzia storica!!! 

(a) Presentiamo il quadro storico di Guglielmo Pepe che spande 
luce vivissima sui fatti di Napoli. 

. « Fummo allora i miei compagni ed io gittati in un vasto carne* 
rone terreno, dirimpetto ai Granili, e qui si parò d' innanzi a noi 
altra scena luttuosa, che ne fece raccapricciare. E stammi ancora 
m mente P orrore che mi prese , misto di pietà e di sdegno nel- 
V osservare ogni cosa, non pur come vittima ma quale attento spet- 
tatore. Stavano confuse con la moltitudine parecchie persone no- 
tabili per dottrina, per nascita e per ricchezza, sacerdoti , secolari 
e regolari, artisti, ufficiali di ogni grado, che ravvisare si potevano 
alParia del volto quando il sangue non gli sfigurava. Taluni erano 
nudi affatto , altri travestiti per nascondere la loro condizione , e 
Sottrarsi così alla furia popolare e tra questi ultimi riconobbi un 
giovane catanzarese, Gaetano Rodino, con veste da prete, ma tutto 
lacero e malconcio dal popolo ; il padre Cavallo , dotto monaco 
otivetano e professore nell'Università degli studii, ed il padre 
Beltone, frate cordigliere, predicatore repubblicano, che fu poi 



(i) Fra gli arditi giovani, amici della libertà, i quali segretamente 
trattarono in Napoli con V ammiraglio francese, La Touche, per 
la fondazione di un circolo rivoluzionario, primeggiava Guglielmo 
Pepe, il quale non aveva che quindici anni compiuti; e per celia 
-veniva chiamato il loro generale. Vestiva egli sul gusto francese 
*ed irritava i nervi di Maria Carolina, la quale fece sacramento di 
-perderlo. La formazione del club provocò molti arresti notturni. 
Gli arrestati vennero chiusi nei sotterranei di Santeremo, e quinci 
dati in mano ad un terribile tribunale perchè punisseli come rei 
-di maestà. Il giovanetto Pepe non fu compreso fra gli arrestati, 
'-dappoiché venne salvato dal generoso marinaio Giacomo Palumbo, 
inteso col soprannome di Occhio di Bufalo, di cui il Mastriani se 
ne avvale per protagonista del suo romanzo / La\\aru 
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eranvi pure il marchese Beno, chiaro per dottrina, l'abate Mario 
Guarano professore primario di giurisprudenza ed il venerando 
Ierocades, che vorrei chiamare il mio, come il Russo, perchè in 
ambidue io ammirava più che il sapere la imperterrita costanza. 
V'erano parecchi monaci celestini di San Pietro a Maiella, fra i 
quali il Carafa; molti uomini di lettere, e finalmente molti pazzi 
dell 1 ospedale degl' incurabili, presi confusamente coi loro custodi. 
E ciò era avvenuto , perchè giovani studenti di quell' ospedale , 
avendo fatto fuoco di sulle mura, nel passare che facevano pel 
largo delle Pigne le torme borboniane, queste, preso per assalto 
1' ospedale, ne trucidarono alcuni, e gli altri condussero prigionieri 
insieme coi pizzi credendo che s' infingessero. Compassionevole 
scena ci offrì uno di questi sventurati, e più orrida di quella che 
noi rappresentavamo. Avendo egli schiaffeggiato un impertinente 
uffiziale regio, questi gridò all'armi^ e tosto che gli giunse lo aiuto, 
awentossi furiosamen.e contro il pazzo e d' un colpo di sciabola 
lo fé 9 cadere morto a terra. Nel tempo medesimo le sentinelle di 
guardia al recinto dei Granili, dalla strada tiravano colpi d' archi- 
bugio contro le finestre; e le palle rimbalzando dalla volta, pa- 
recchi dei nostri ferivano ed anche uccidevano. 

L'Abate Jerocades {'Prosegue Guglielmo Pepe). 

Ma tale era il fastidio che ispiravano quel sucido luogo e 
quella tumultuosa confusione di gente straziata e malconcia, che 
taluni di noi rimanevano per alcun pezzo sbalorditi a segno, da 
parer quasi privi di ragione. Neil' entrare in quel camerone il 
marchese Beno credè per più ore star tuttavia in mezzo ai lazzari. 
Marino Guarano era quasi impazzato, lo tutto cosperso di sangue 
e di polvere dalla testa ai piedi fui preso da alcuni per un giovine 
lazzaro, posciachè s'eran fitti in mente aver quivi fatti entrare in 
mezzo a noi qualche individuo della plebaglia per fare da spia. 
Pochissimi serbavano pacato il senno, ma tra i giovani principal- 
mente venne sempre sostenuto l'entusiasmo repubblicano, non 
altrimenti chiamandoci se non col nome di cittadini II buon Iero- 
cades ne era profondamente compunto, e dicevami spesso , tutto 
mesto ed afflitto : a tu giovine ed innocente, io vecchio e reo !... » 
Ond' io, tocco di compassione, piangeva e, come meglio poteva, il 
consolava, chiamandolo padre di patrioti. Voleva egli alludere con 
ciò ad un momento di debolezza, ov'era poco più d'un anno 
prima caduto, facendo non so quale confessione estonagli frau do- 
losamente, mentre gemeva nel fondo d' una oscura e triste prigione 
quasi ottagenario infermo di corpo, e lottando con la fame e con 
ogni maniera di disagi e patimenti. 11 che gli attirava addosso la 
taccia di denunziatore, ingiustamente imputatagli. 
• Quando io lo confortava con dirgli: tu non fosti mai reo, o vir- 
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rocàdés; la natura non aveva mai fatta la tua beli* anima 
olpa , ed ingiusti più che mai sono stati coloro che non 

coprire con un velo quel momento di tua debolezza. Ed 
simi trovava ancora io molti patrioti, i quali biasimavano 
1 amare ed il culto che io professava a quel santo vecchio. 

stato il lerocades ingiustamente calunniato di corrompere 
ntù, fu dal Medici, reggente della vicaria, relegato a San 

Cesarano, ritiro di preti regolari, posto in su l'altura di 
le, e di là per ordine dell' inquisitore Vanni , trasferito in 
e gettato nel fondo di un' orrida prigione in Castel dell'Uovo, 
uanto io siami posteriormente informato, il lerocades non 

Napoli che due corsi di filosofia, insegnando le dottrine 
maestro Genovesi, e nelle sue dotte lezioni, altro non fece 
destare nelP animo dei giovani suoi uditori 1' amore della 

e della virtù. 

non fossi stato testimonio infelice delle orrende scene e 
ttuose catastrofi avvenute in Napoli nel 1799, non avrei 
uto comprendere P entusiasmo e l' ebbrezza ond' erano in- 
Francesi nei primi anni della loro repubblica. Nello stato 
do in cui eravamo ridotti, nessuno di noi pertanto deposta 
a speranza di prossima libertà , lusingati da immaginate 
dei Francesi dell'alta Italia, e più dall'arrivo da noi cre- 
minente, della tanto decantata flotta gallo-ispana. Il che 
confermarci nell'antica sentenza che, quando più gli uomini 
'elici e deserti, tanto men lieto viso di fortuna basta ad 

to il primo giorno senza aver potuto gustare un sorso di 
ìon che nutrimento di sorta, la sete e la fame assaissimo 
;ntavano, e il dì seguente divennero insopportabili, atteso 
1 caldo eccessivo del luogo e della stagione. E già la no- 
tasia riscaldata cominciava a farci sospettare non si volesse 
innovare la orrenda tragedia del conte Ugolino, abbenchè 
iali di guardia ne assicurassero ciò provenire dalla gran 
)ne prodotta da circa ventimila individui rinchiusi nei Gra- 
1 prima del mattino del terzo giorno incominciò la distri- 
di acqua e di pane, e sento ancora l'avidità con la quale 
a bere fino a perderne il respiro. Siccome la distribuzione 
e ebbe luogo con molta precipitanza e confusione, e' mi 
i ottenere varie porzioni per me e per gli amici cui man- 
ie forze a spingersi innanzi e procurarsele da sé. 
piarono intanto a giungere i parenti di alcuni detenuti, re- 
a mangiare, vestimenti, coperte da letto e cuscini. Tal co- 
ìd intrepidezza spiegarono allora le donne , che aprivansi 
rammezzo a quelle orride turbe assai meglio che noi faces- 
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sero gli uomini. Molti però mancavano di parenti, altri per essere 
stati saccheggiati, non potevano prestare pronto soccorso, ed altri 
tenevansi eziandio nascosti oppure ignoravano il nostro destino; 
ond 7 è che più della metà gemevano laceri o nudi sulla dura 
terra, nutrendosi di pane ed acqua. E per ristorarci dello eccessivo 
caldo che quasi soffocavaci nel giorno, la sera, coperti di lacera 
camicia, prendevamo dalle finestre il fresco del mare. Non debbo 
qui preterire di notare che i patimenti da noi sofferti e la nudità 
jn cui eravamo, anziché nuocere, giovarono molto alle nostre ferite, 
che a poco a poco si guarirono. 

Cosa incredibile, ma pur vera è che, in mezzo a tanti disagi, a 
tanti strazila tanta crudeltà, ond' eravamo oppressi, il nostro co- 
raggio, invece di scadere, acquistò in quelle occorrenze maggior 
vigore. • 

Erano fra noi quattro poeti, i quali cantavano in giro improv- 
visando sopra temi di libertà. Il bravo Gaetano Coppula, dopo 
avere strenuamente combattuto, cadde prigioniere e fu condotto 
in luogo diverso da quello in cui io mi trovavo. Mio fratello Gio- 
vali Battista ancorché facesse parte della compagnia del Coppola, 
aveva potuto nascondersi ; ma solo dopo ventidue giorni (che a 
me parevano eterni) e' pervenne a scoprire la mia dimora, creden- 
domi anzi morto nella disgraziata ritratta del generale Schipani. 
lnviommi egli tosto vestiti, biancherie ed un giornaliero pranzetto 
che facevami apprestare da un trattore. Quelli che pernottavano 
tra noi, i famigli, per lo più fedeli, le madri, le mogli e le figliuole 
di parecchi prigionieri, narravano tutti gli avvenimenti della capi- 
tale, principalmente dei repubblicani, che tenevano Castel Nuovo 
e Castel dell 7 Uovo, di quelli che erano in Castellammare, dei 
Francesi che presidiavano il forte di Sant'Elmo e le piazze di 
Capua e di Gaeta, e di Ettore Carafa che sostenevasi negli Abruzzi . 

Dopo ventidue giorni d'insoffribili patimenti, tutti noi altri che 
eravamo detenuti nel camerone dei Granili, fummo in massima 
parte imbarcati sulla corvetta Stabia, tramutata in prigione „. 
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CAPITOLO IL 

Sommario 



Stato de la Corte di Napoli dopo Carlo Terzo - Giovanezza, edu- 
cazione, discoleria e crapula del novello Principe— Scene umo- 
ristiche e vere — Il ministro Tanucci giudicato da Pietro Colletta- 
Ritirata del marchese Tanucci— Il pedagogo femmina— Apprez- 
zamenti e giudizi di Napoleone Bonaparte circa a la Regina di 
Napoli. 



Consentita la pace di Aquisgrana, le pianure lom- 
barde cessavano di essere funestate dagli eserciti te- 
deschi e spagnoli. 

Carlo Terzo, chiamato per dritto di eredità al trono 
de la Spagna, doveva provvedere al successore del re- 
gno di Napoli, il quale per virtù di un trattato eu- 
ropeo non poteva riunirsi a quello de le Spagne e de 
le Indie sotto unico scettro. 

E poiché lo erede presuntivo era stato dichiarato 
imbecille da un consesso di medici e diplomatici stra- 
nieri, Carlo si vide costretto di lasciare il regno de le 
Due Sicilie al più membruto de'suoi figliuoli, Ferdinando. 

Essendo costui giovanetto veniva affidato a la reg- 
genza del ministro Tanucci, il quale aveva con zelo 
coadiuvato il padre nell' arte di governare. 

I Napoletani rimasero sconfortati a la partenza di 
Carlo, quasi presaghi che il novello principe non ri- 
spondesse ai loro talenti. 

E le previsioni non tardarono a realizzarsi sotto la 
reggenza. Napoli si vide in preda ai raggiri cortigiani, 
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a la prepotenza, a le depredazioni ed all'oscurantismo, 
nonostante che il Tanucci fosse avverso a la feudalità 
ed al papismo. 

Se dovessimo stare all' autorità di Pietro Colletta, 
che fu bonapartista convinto, dovremmo ritenere il 
marchese Bernardo Tanucci per un ignorante di eco- 
nomia politica, di finanza, di amministrazione, avido 
di poteri (i); ma una critica serena, consentita dai 
tempi, contrappone al giudizio fazioso de lo storico le 
opere legislative, il codice carolino e la stima rispet- 
tosa che di lui si ebbe Gaetano Filangieri dedicandogli 
il primo suo libro , d' onde partono i primi raggi di 
quella luce, che doveva fra non guari illuminare l'Italia 
e l'Europa. 

Ma il Colletta non pago di quanto aveva scritto a 
pagina 6} de la sua storia, riprende il frizzo a pagi- 
na 95, scrivendo: « l'ultima gloria del ministro Ta- 
nucci era stata l'abolizione della chinea questa era 

la libertà, l'ardire, il talento dei tempo » 

E noi di rimbalzo rispondiamo con l'autorità di scrit- 
tori viventi, che le riforme ecclesiastiche proposte dal 
Tanucci e sancite da Carlo Terzo sono opere sorpren- 
denti, — Una piccola ma eletta schiera di pensatori 
circondava quel ministro; e prima che in Francia sor- 
gessero gli enciclopedisti, nell'Italia meridionale agita- 
vansi le più gravi quistioni di libertà, di economia 
politica e de la supremazia del Principato sulla Chiesa. 

Ninno però potrà mettere in forse che in Napoli 
anco si puniva di galera la lettura dei libri di Vol- 
taire, si minacciavano i tratti di corda e la morte ai 



(i) Vedi Colletta, Storia del Reame di Napoli, Lib. i°, cap. 4 , 
pag. 63. Edizione Losanna 1862. 
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E qui la storia soppannata da una losca leggenda 
ci narra che Filippo, il primogenito di Carlo Terzo, 
dichiarato impotente a regnare , ricevette quotidiana-* 
finente tante busse dal fratello Ferdinando e dal me* 
nino Rivelli, che inebeti onninamente. 

I capi ameni dicono che lo picchiavano per sollazzo 
a le costole ed alla spina con la retta intenzione di 
guarirlo de la imbecillità. Ne andò guari che il pie-* 
dòlo erede spriorato si mori trattato da bruto in un 
canile del palazzo, mentre il principino discolo si btu 
scava più tardi il titolo di maestà per la grazia di Dio!... 

Fatto adulto Re Ferdinando si stomacava de la con* 
versazione dei letterati; e ne' suoi gusti grossolani e 
plebei venne imitato, ma non vinto, dai grassi otti- 
mati, che frequentavano la Corte. 

Prendeva soddisfazione narrando le sue gesta, che 
consistevano nel colpire gli uccelli a volo, nell' infre- 
nare un focoso destriero, nel cioncare a precipizio e 
ritirarsi stracotto, come quella buona lana di France- 
sco dei Medici, che in ogni anno consumava a la sua 
tavola una carrata di pepe e cipollette. 

Sensualista ed epicureo senza filosofia il picciolo re 
amava di farla da toro di monta, attribuendo ai sensi 
tutta la felicità di questo mondo. 

La più bella e lusinghiera de le sue millanterie era 
quella di avere rizzata una taverna nel campo di Por- 
tici, dove in arnese da bettoliere ne faceva le veci, di- 
spensando vino e cibaria a buon mercato, mentre i 
cortigiani e la moglie talvolta simulavano de la bet- 
tola i garzoni e l'ostessa (i). 



(x) Vedi il Colletta al. libro 2 .— Non comprendo però di quale 
moglie intenda parlare lo storico; dappoiché le dissolutezze del 
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Avvenne un giorno che due caporali dei Liparotti(i) 
si bisticciassero d'avanti all'osteria reale, dopo avere 
improvvisati dei brindisi in versi ad onore e gloria de 
lo allegro monarca, che gli aveva abbeverati da buon 
compare !... 

Da la poesia estemporanea si venne a la prosa; e 
benché i due caporali si reggessero male sulle gambe, 
pure si accapigliarono in modo da non poterli dividere. 

Lo allegro compare, che quasi ciuschero stando in 
mezzo a loro, aveva nella confusione buscato qualche 
<azzotto, si annuvolò, ed arruotando i pugni ne stra- 
mazzò uno a gambe in aria, ed all'altro produsse una 
contusione all' occhio sinistro da farlo rimanere orbo 
per parecchie settimane. Il fatto si narrò dovunque sic- 
come argomento da burla. 

Il bivacco di Portici era un teatro umoristico an- 
nunziato da cartelloni, nel quale il Re la faceva a muta 
da attore e spettatore. 

Nella parte viscomica non era vi pagliaccio che lo 
agguagliasse. I suoi lazzi, le smorfie, i salti acrobatici, 
i travestimenti e le caricature rendevano divertita la 
festa, dove si traeva gran parte del popolino di Napoli 
amantissimo de le feste e de le forche. 

Accadeva sovente che qualche scherzo pesante di- 



campo di Portici ♦ avvenivano prima che la Principessa di Casa 
d' Austria, Maria Carolina, fosse venuta in Napoli ; né il carattere 
di costei si sarebbe facilmente piegato a farla da bettoliera per 
salutare il Re suo marito... E benché quanto dica il summerito- 
vato storico si affermi da uno stuolo di recenti scrittori, pure il 
dubbio non si dirada volgendo mente che quasi tutti abbiano tolto 
di peso a lo illustre storico quel brano di narrazione !. M 

(t) Il Re quando era fanciullo compose un battaglione, che ap- 
pellò col nome dei Liparotti, e con essi si esercitava al man eggio 
de le armi. 
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venisse obietto di serie conseguenze; tale tu quello del- 
l'abate Mazzinghi, nobile fiorentino, che per presenziare 
lo spettacolo fu messo a la berlina, che dopo un mese 
ei si moriva di profonda malinconia in Roma. 

La Corte di Toscana si rinzelò acremente con quella 
di Napoli per la ingiuria patita dal suo nobile suddi- 
to; ma non potendo ragione di privati disturbare la 
concordia dei regnanti, e considerando che lupo non 
mangia lupo, spettava a la storia vendicare il Maz- 
zinghi !... 

Povero abate!... nel mentre guardava assorto il gioco 
del pallone, si vide inattesamente afferrare per la cin- 
tola da due sergenti brilli ed avvinazzati, i quali per 
tacito consenso del gioviale monarca, lo distero sopra 
una coperta di lana, che quattro dei giuocatori ga- 
gliardi, fra i quali Io stesso Cesare, stiravano per le 
punte. — E fra il baccano degli urli e de- le risate ed 
il bajone dei monelli, lo stecchito abatino fu balestra* 
to, più volte, sconciamente in aria; e poscia svenuto 
per la vergogna, abbandonato su la molle arena. A quan- 
te scene di farsa avrebbe dato materia la vita disso- 
luta del principe, che sui laghi di Fusaro, dopo essersi 
sollazzato a la pesca, la faceva cja pescivendolo, osten- 
tando le forme e la taccagneria del mestiere, da non 
farsi riconoscere da' suoi più intimi familiari !!! 

Tutto ei riguardava con cipiglio beffardo ; e de la 
morte e de la minaccia de la corona non seppe, ne 
volle mai formare argomento di serietà. I pensieri po- 
litici e maldicenti gli soffogava in un boccale di vino 
spumante; dormiva quasi intiere le oie del giorno; 
sdrajato sopra una scranna; né abituato a scrivere ed 
a pensare, segnava il suo nome sotto gli a£ti del go- 
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in quando faceva imboccare qualche peppola caldissima, 
grondante d' olio da scottargli il palato. 
* Siffatta costumanza religiosa e dinastica venne con- 
tinuata fino all' ultimo Borbone di Napoli , il quale 
obbligava i principini neofiti e la principessa ad am- 
madiare le paste e tagliuzzarle , a stizzonare il fuoco 
sotto la padella, non pure in gloria del divo protettore, 
ma sinanco del Beato Alfonso De Liguori, difensore 
e padrino de la Casa Farnese!.... 

Le dissolutezze, cui si abbandonava il degenere figlio 
di Carlo Terzo , venivano infrenate allo arrivo de la 
principessa tedesca, la quale immantinente tramutava 
là politica schiava de la mente del monarca. — Ella , 
benché sedicenne, aveva ingegno maturo; ed accortasi 
de la ruvidezza, in che gli educatori avevano lasciato 
il giovine principe, saettò con tale uno sguardo il Ta- 
nucci, che costui ne rimase sconcertato de la ingerenza 
politica de la bella straniera. 

La gentilezza dei modi di Carolina , la squisitezza 
degli atti e le parole formavano un' antitesi bizzarra 
e grottesca con quel becero incallito nel vizio. 

Donna Carolina era un raggio di bellezza; aveva 
una coltura non comune : le chiome bionde ed ina- 
nellate, una gola di cigno, le pupille vellutate e pene- 
tranti, il. profilo ardente vennero copiati da valenti pen- 
nelli fiamminghi dell' epoca. Iddio la tece bella, direbbe 
un romanziere, ma Satana la trasse al male! 

E Re Fernando, benché duro e tiglioso, si sentiva 
ammollire come la cera lacca presso all' azione del 
fuoco, appena egli incontravasi con gli occhi di quella 
donna. 

H domatore dei cavalli è domato da un risolino ta- 



Digitized by LiOOQ IC 



Digitized 



by Google 



— 35 — 
de le sue acque. Sudava freddo il Principe a vista di 
una proposizione articolata o di un verbo irregolare; 
ma gli veniva da ridere parlando del Trasimeno. Né 
ci volle poco a fargli capire che il Mare Nero e il Mare 
Rosso avessero la stessa tinta cerulea. 

Ma la ginnastica intellettiva andava a finire lenta- 
mente in un atto conjugaie, dove tutto il guadagno 
era da parte del discepolo, il quale preferiva al trono 
un guanciale di rose, dove la sirena alemanna posava 
la bionda testolina. 

E con siffatto metodo di facilitazione il pedagogo 
femmina riesci in parte a fare imparare al sovrano il 
verbo a suono di nerbo, ed a fargli scompisciare sulla 
carta una dozzina di sgorbii e di freghi. 

La politica dell' alcova rifletteva per incanto sulla 
politica del gabinetto; sicché in poco tempo languirono 
le relazioni e le simpatie con la Corte di Spagna e 
si contrasse alleanza con T Inghilterra , che in quella 
ora stava a capo de la reazione europea. Re Giorgio 
nella sua Londra studiava teologìa peggio di un dan- 
nato , e snocciolava rosarii in chiesa peggio di un 
usurajo. Al vecchio Tanucci, vulnerato a torto dal Col- 
letta, successe il cavaliere Acton, giovine di belle forme 
e personaggio da romanzo e da forca. 

Castelcicala era più vile, più ignorante; e per con- 
seguenza più crudele di Acton: egli doveva la sua ele- 
vazione in corte agli amori di sua moglie con Pitt. 

Queste notizie uccellate in isvariate monografie le 
abbiamo viste raffermate nella protesta storica, che al 
1848 facevano i popoli de le Due Sicilie ai Re sper- 
giuri, e quasi quasi sono il dagherrotipo fedele de la 
Corte di Ferdinando Quarto , che per eccentricità si 
volle far passare per Primo, e che i moderni scrittori 
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sanfedisti pretenderebbero riabilitare addebitandogli la 
ignoranza. 

In quella Corte il marchese della Sambuca la faceva 
da bastonajo e conferenziere de la regina; il principe 
di Caramanico da diapson dava la intonazione al cir- 
colo e rivaleggiava nelle avventure galanti coi cava- 
liere brìttanno Giovanni Acton, il quale in suo segreto 
giurava d'incenerirlo. 

Così mentre la Corte sfoggiava in eleganza, senza 
perdere di vista lo incremento dell' esercito e de la 
flotta, lo affetto de la plebe per la regina alienavasi; 
ed invece si rinvigorivano le simpatie pei Re, che non 
era propenso al lusso , né inclinato a le costumanze 
straniere. 

Ed invero ad un ricevimento di gala , a un bacia- 
mano, a una festa in maschera, ei preferiva la vasta 
macchina de la cuccagna rappresentante 1' orto de le 
Esperidi e i pomidoro, di che andava ghiotto. 

Il popolino a feletto rammentava le coppe ricolme 
di ducati lanciate dai Borboni nei giorni testivi a la 
folla sghignazzante , e vedeva di mal' occhio la no- 
vella padrona, la quale, benché destra nell'arte di go- 
vernare, pure ignorava quanto pesasse sulla testa una 
corona!... 

Checché ne dicano in ditesa di lei gli scrittori d 1 
fazione realista ^ ella fu la cagione efficiente di una 
iliade di sciagure e de la perdita del regno. 

Un^ rivoluzione indugiata o soffocata è un danno 
immensurabile!.. 

I ministri del regno di Napoli non avevano a cuore 
né il Re, né la nazione, quindi si procedeva per una 
china. 

U avversione di Maria Carolina a tutto quanto sa- 
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peva di nazionale; l'odio a le idee nuove importate 
da la Rivoluzione francese, affrettò la catastrofe... 

A smentire i corifei de la reazione, che ancora spe- 
cula sui nostri dissidii, bastano i comentari di guerra 
dell' imperatore Napoleone Bonaparte, il quale giusta- 
mente ardeva di sdegno contro la Casa dei Borboni, 
resa convegno di amorazzi stranieri. 

Fra quei comentarii, che assumevano la forma di 
bollettini, si legge: 

« Di avere spedito Saint-Cyr con un esercito po- 
deroso a punire i tradimenti della regina di Napoli , 
ed a precipitare dal trono donna colpevole, che tante 
volte sfrontatamente aveva profanato quanto di più sacro 
anno gli uomini: che le praticate intercessioni di po- 
tentato straniero erano tornate vane, la dignità della 
Francia, quando anche dovesse cominciare nuova guerra 
e durarla trentanni non comportando che malvagità 
si grandi restassero inpunite. Aver dunque i Borboni 
cessato di regnare, e dei loro precipizii esser cagione 
r ultima perfidia della regina; andasse ella in Londra, 
ad accrescere il numero dei briganti... n 

La produzione di siffatto documento, che per ra- 
gione di data, giusta Y ordine cronologico dei tatti di 
Napoli, e dai gonzi si potrebbe imputare a ehi scrive 
come anacronismo, riesce a noi opportuna per lumeg- 
giare a tempo la figura di queir avvenente e colta 
principessa austriaca, che per la smania diplomatica e 
per bramosia ,di potere, afflisse il regno di Napoli con 
ecatombi di martiri. 

La stampa francese fu la prima a gridarla: Messalina 
di Napoli. 

La serietà di quel documento diplomatico dà l'ultima 
smentita allo errore dei recenti scrittori, i quali so- 
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I settari de P antico Re sono condannati al tremito 
delP impotenza; i repubblicani, assottigliati nel numero» 
non osano attaccare il Colosso, che era riescito ad 
incatenare al suo carro i destini del mondo. 

L'Italia lusingata dal fascino de la nascita e del 
nome del ghibellino italiano , obbediva senza la ver- 
gogna del passato. Ma il Colosso che rammentava 
P opera di Carlo Magno , aveva i piedi di creta ; la 
sua vita era caduca perchè non poggiata sulla base 
durevole de la nazionalità!!! 



capitolo m. 



Sommario 



Il Barone Helfert ed i fasti di Maria Carolina. — La politica de le 
due regine sorelle. — Il pazzo impiccato per giacobino. — Le 
prime vittime. — La Convenzione francese. — Nelson alla baia di 
Napoli. — Infamia del cavaliere Giovanni Acton. — Tranelli di 
Corte. — Avvelenamenti. — La polizia borbonica , causa di tanti 
mali. 



Al Barone Helfert, al nuovo paladino de la Princi- 
pessa morta da un secolo, poniamo sottocchio i pre- 
liminari de la caduta del regno di Napoli, quali noi 
abbiamo saputo raccogliere dagli scrittori accreditati 
del tempo. 

Vogliamo augurarci che la nostra parola disadorna, 
ma veridica, sia finale de la polemica ingaggiata; e 
che l'audace pubblicista si persuada che in casa nostra 
dobbiamo saperne qualcosa più di lui, dei miracoli di 
Maria Carolina, la quale non permise, né volle che il 
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Lo sventurato matto bestemmiatore fu spacciato per 
nemico di Dio come i "cordiglieri di Francia, e con- 
segnato immantinenti al boja, e sinanco privato degli 
onori de la sepoltura. 

Un giorno dopo la irrevocabile condanna, una let- 
tera del generale Danero inviata da Messina ai Sovrani, 
affermava che Tommaso Amato era fuggito dal ma- 
nicomio. 

Da la stessa Giunta di Stato formata da Carolina 
e dal suo favorito, vennero, in pari data, espulsi dal 
regno una eletta di giovani studenti, solo perchè ve- 
stivano sul figurino di Parigi. 

E pel delitto, che in altri tempi fu detto amore di 
patria, vennero condannati a morte Vincenzo Vitaliani 
di ventidue anni, Emmanuele De Deo di venti, e Vin- 
cenzo Galiani di soli diciannove; tutti e tre gentiluo- 
mini per nascita, e conosciuti nelle scuole per ispiglia- 
tezza d'ingegno fi). 

Ecco i tre primi fiori mietuti in Napoli da la falce 
de la tirannide. « — Né andò guari che per sospetto, an- 
tipatia e malavoglien/a dell'amoroso Acton, venne git- 
tate nelle umide fosse de le fortezze il fiore de la bor- 
ghesia e del patriziato napoletano. 

Lo spionaggio venne allargato su vasta scala nelle 
Provincie; e le prigioni vennero popolate di coloro che 
sparlavano il ministro e la regina. E le famiglie, per 
conseguenza, impoverivano, dovendo continuamente 
viaggiare per sollecitare le istruzioni dei processi e vi- 
sitare i detenuti... 

Carlo Terzo dal trono de le Spagne aveva un bel 
gridare contro le dissolutezze e le birbonate de la Corte 



(t) Vedi il La Cecilia — Storie segrete. 
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moglie, che ignuda pareva una statua greca, escita da 
Io scalpello di Fidia! 

Quanto affermano gli storici e i romanzieri circa a 
la leggiadria de le forme di questa prima dama di 
corte, piovuta dai lupanari d* Inghilterra , non è che 
una penombra del vero. Gli antichi l'avrebbero tatta 
nascere da le spume del mare, da la corolla di un 
fiore, dal grembo di una conchiglia o dal cervello di 
una Divinità!... 

Se Frine coi tesori ricavati da la lascivia de* suoi 
baci , potè riedificare la città di Tebe ; Emma Liona 
.riedificò il trono di Napoli col sangue dei martiri!... 

Ma quel modello di rara bellezza averebbe dovuto 
spezzarsi in sul nascere, pria che fosse stato fatale ad 
un regno intiero. 

Emma, prima di divenire moglie o concubina de lo 
stecchito diplomatico, a cui piacevono tanto le eccen- 
tricità, aveva percorsi gli stadii di quella corruzione, 
nella quale il cuore rimane fossilizzato come i pezzi 
di anatomia umana pietrificati da Girolamo Segato!... 
Emma fu madre e non ricordò mai di esserlo, eccetto 
in un momento drammatico , allorché i cortigiani di 
Napoli la scoprirono per umiliarla. E fu allora che si 
sovvenne de la campagna incantevole di Sorrento , 
dove ella aveva clandestinamente abbandonata la sua 
creatura. 

Fu moglie come la Borgia, dopo avere avvelenato 
coi baci de la voluttà chi ebbe la sventura d'innamo- 
rarsi perdutamente di lei!... 

Ma più degli uomini avventurieri ne fu innamorata 
Maria Carolina, che negl'istanti febbrili l'abbracciava 
con tale trasporto voluttuoso che pareva le bruciasse 
il sangue nelle vene per un essere del suo sesso!... 
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vrani di Napoli per quell' uomo singolare , a cui era 
attaccato il filo della loro esistenza politica?... 

Nelson dimenticò per Emma lo affetto romantico che 
lo legava a la vezzosa creola dell' isola di Nisbet, che 
gli aveva tersa la fronte madida del sudore de le bat- 
taglie, e lo aveva vegliato nei sonni sul lido fra i si- 
lenzii maestosi del mare e le aure imbalsamate. 

Nelson dimenticò per Emma i doveri di gentiluomo 
e la fiera dignità de la sua Nazione!... 

Annibale e Marcantonio furono meno arrendevoli di 
lui, d'avanti a le sirene de la storia!... 

Nelson è più colpevole dei due capitani antichi, perchè 
sapeva che la maliarda assisa sui gradini del trono di 
Napoli, era stata messa in mostra nella sua giovinezza 
da un medico bislacco d'Inghilterra, e presentata, 
fors' anco per far quattrini, per la Fata Igea distesa 
sul letto di Apolline!... 

Nelson diventa più colpevole perché fra i prigionieri 
di guerra decapitati per opera sua , vi era il medico 
Cirillo, che, per incarico de la regina, lo aveva curato 
infermo nella casa del suo illustre ospite. 

Nelson è più colpevole perchè soldato calpestò le 
leggi di guerra; e la morte eroica, incontrata nella bat- 
taglia del Trafalgar, non valse a cancellare la macchia 
nera de la sua vita!... 

La gloriosa fine gli troncò i rimorsi suscitati dai 
martiri italiani, ma non lo sottrasse dal tribunale de 
la storia!... 

Più avventuroso di lui, ma parimente infame, a la 
Corte di Re Ferdinando, fu Giovanni Acton, il quale, 
benché nato sotto il gelido cielo dell'Albione, pure 
amava ardentemente come un africano!.. Il suo amore 
era eccessivamente egoista e mal soffriva la presenza 
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altri, i quali non combattevano con lui ad armi uguali, 
perchè non si permettevano ciò che egli ardiva di fare. 
Conservavano ancora costoro qualche vecchio senti- 
mento di giustizia, di amicizia, di pubblico bene* mme 
contrastare con uno che tutto sagrificava a la 
zione de' suoi nemici ed al favore della sua sovi 

Oltre il merito di essere inglese, si ebbe qi 
comprendere prima degli altri ministri, che in 
la regina era tutto, ed il Re un nulla. 

Appiè de la pagina del Coco, in forma di e 
claratoria ed istruttiva , leggesi : il lungo fave 
costui à goduto , potrebbe forse far credere a 
che egli avesse qualche talento, almeno di cori 
ne à nessuno.... non à altro che la scelleragin 

Ad affermare ciò lo storico rileva degli episc 
gletti dai cronisti del tempo. 

I nostri giovanetti si dilettavano di fare de 1 
a cavallo per Chiaja e pei Bagnoli. Acton ve 
credere a la Corte che essi intendevano ritmo 
corse olimpiche! 

Quale rapporto, quale analogia fra le corse de: 
giovani e quelle dei Greci?.. 

E quand' anche queste fossero state una imi 
di quelle, qual male?.., Qual pericolo?!!... 

Acton intanto incaricò la polizia di vegliare su 
corse, come se si fosse trattato della marcia d 
squadroni nemici, che piombassero sulla capi 
quel che è peggio la polizia sorpassò in rigore le 
Acton!... 

Alcuni studenti entusiasti, ripieni la testa de le 
teorie, leggevano nei fogli periodici gli awer 
de la Rivoluzione e ne parlavano alle loro innar 
Fu per tanto creato dal ministro Acton un tri 
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di sangue, col nome di Giunta di Stato per giudicarli, 
come se avessero ucciso il Re e rovesciato il trono. 

In tal guisa emerse la diffidenza fra il Re e la Re- 
gina, che parteggiava per Acton L. Le opinioni vennero 
perseguitate; e la desolazione fu importata nel seno 
de le famiglie. Si volle sangue, ed il sangue gridò 
sangue ed ottenne sangue 

Lo Ulloa aggrava le tinte nella sua narrazione, e di 
Acton ne fa un vigliacco che fugge col Re; e quando 
i capi del Sanfedismo combattono per riconquistare il 
regno, egli fa rugginire nel fodero la sua spada di ge- 
nerale e sdilinquisce fra le dame di Donna Carolina!... 

E quando un uomo di chiesa, il cardinale Fabrizio 
Ruffo, riesci vittorioso, egli non potendolo colpire co- 
me giacobino, lo impigliò nelle reti de la monarchia, 
profittando dell' ammiraglio Nelson , che da sciacallo 
politico veniva a sfruttare la impresa cardinalizia ed 
a godersi un guiderdone di baci voluttuosi. 

Le sevizie poliziesche, l'inquisizione del pensiero, {e 
violenze d' ogni sorta adoprate sotto il ministero di 
Acton, lungi di arrestare il male, servirono di fomite 
all'odio e resero intensa e circospetta la cospirazione; 
dappoiché ognuno serbava fresca la impressione del 
buon governo di Carlo Terzo. 

Carlo aveva abbassata l'autorità dei baroni, che da 
due secoli non lasciava agli abitanti né proprietà reale, 
né personale; aveva sensibilmente migliorata l'ammi- 
nistrazione coi novelli catasti, abolendo le rigide im- 
posizioni, che sotto il nome di donativi avevano lapi- 
dato lo erario nazionale ; aveva tolti gli abusi de la 
giurisdizione ecclesiastica , infrenata la feudale , aveva 
incoraggiate le arti e la industria, aveva eretti monu- 
menti; e coi disegni del Madrano edificato il teatro di 
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San Carlo, dove la magnificenza sorpassò la grandez- 
za, scavò terme, rizzò ponti , asciugò paludi , impri- 
gionò fiumi, scacciò da Napoli gli Ebrei discendenti 
dai crocifissori di Gesù Cristo; e molto dippiù ave- 
rebbe fatto se i suoi sejani non lo avessero attraver- 
sato !... (i). 

Quindi il passaggio rapido da un buon governo in 
un altro dispotico ed antinazionale con una polizia 



(i) Benché le pietre parlino molto bene de la magnificenza so- 
vrana di Carlo Terzo, e gli storiografi dicano mirabilia, pure chi 
scrive non gli può perdonare due cose : V una il giuoco del Lotto, 
che strappa a la sordina i cenci ai pezzenti; V altra di aver fatto 
morire per capriccio un povero poeta, che gli sciorinava sonetti e 
madrigali, allorché egli aveva bisogno di un sonnifero per addor- 
mentarsi. 

11 Re mecenate, che per la caccia dei beccafichi e de le quaglie 
innalzò due ville, una a Capodimonte, l'altra a Portici, provò in 
un bel giorno di condurre seco lui a caccia il figlio di Apollo, che 
pativa il freddo, ed amava in tempo d' inverno appolajarsi con le 
sante muse. 

Erano le tre del mattino quando gli staffieri indetti dal monarca 
picchiavano a le stanze del poeta per destarlo ; dappoiché la sua 
regal Maestà gli accordava Paltò onore di portarlo a caccia nelle 
boscaglie di Persano.Quei povero uomo sorpreso tra la veglia e 
il sonno, fu obbligato di lasciare le molli piume, maledicendo i 
capricci reali; e quel che è peggio, invece de 7 suoi abiti di panno 
trovò un vestito di seta. Quindi gli fu forza, per non perder tempo 
di vestirsi di està in tempo d'inverno. 

Sperava l'infelice che inginocchiandosi d'avanti il sovrano, costui 
lo avesse dispensato di queir ufficio , ma indarno ; imperocché lo 
strenuo cacciatore avviluppato nel mantello, ed avendo a cuore lo 
scherzo , finse di non comprenderlo , e gli ordinò che sedesse al 
suo fianco in carrozza. 

E qui un abile scrittore, che é il La Cecilia, prosegue: fuggiva 
rapidamente la via sotto le zampe dei cavalli, e lasciate le pianure 
di Napoli, non troppo rigide, aoche nel verno, inoltra vasi il cocchio 
per le gole dei monti. L' infelice, fatto trastullo degP insani diletti 
reali, gemeva e piangeva: a quando a quando i brividi gli tron- 
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gli abiti e dei giojelli servivano all'orgoglio de la co- 
-rona, che le parea vacillasse sul capo per le vicende 
de la guerra e pel risveglio scientifico, che partiva da 
lo spirito enciclopedista, che serpeggiava la Francia..... 

Gli scrittori del tempo, la stampa francese, i quali 
dissero che Carolina d'Austria era la Messalina, la Teo- 
dora di Napoli, non colpirono il segno; avrebbero do- 
vuto chiamarla Nerone in gonnella. Dappoiché ella 
non sarebbe andata travestita di notte con la parrucca 
bionda a la suburra per buscarsi un drudo in forme 
atletiche, ma per guadagnare un amico fedele al suo 
trono, un complice a le sue crudeltà! 

Forse sarebbe stata una casta Lucrezia, se i tempi 
glielo avessero permesso, e se il Re, suo marito, avesse 
avuto l'animo di intenderla e dominarla. 

Vinta dal proprio interesse fu crudele e mala fem- 
mina; ma nella vendetta fu un mostro, che a mala 
pena trova raffronti nei Pisistrati dell'antichità. La 
bellezza, la coltura, gli amori, larvando la sua ferocia, 
le servivano di scala alla vendetta, agli eccidii, alla de- 
solazióne. Assediata da fantasmi di sangue si rese cru- 
dele perchè temeva, e temeva perchè era crudele. 

Non è nostro intendimento di comporre un libro 
scollacciato per uso e consumo dei licenziosi e degli 
scapestrati, inventando che Maria Carolina in compa- 
gnia de la marchesa di San Marco sia penetrata nelle 
bische segrete del vicolo San Camillo per porre ad 
effetto una scommessa, che le fruttò venti ducati ed 
altrettanti amplessi, non che un anello di diamanti, che 
la dimane in pegno di affetto fu messo al dito del Re (i). 



(i) Vedi Storie segrete, voi. terzo di Giovanni La Cecilia. 
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Per rendere odiosa e stigmatizzata la Corte dei Bor- 
boni di Napoli, non fa mestieri imputarle si turpe 
commercio.... Onte e sozzure ce ne sono tante e poi 
tante nella storia di quel Reame, che ci dispensano di 
ogni lavoro immaginativo. 

Noi non accettiamo le memorie lubriche tracciate 
da la Contessa di Cinarca , né facciamo buon viso a 
le narrazioni apocrife de la vecchia principessa d'An- 
gri , né a le confidenze de la San Clemente ed altre 
lupe di Palazzo, che amavano variare le tresche e mu- 
tare gli amanti come si fa di una camicia sporca. — 
Noi vogliamo da onesti che la storia non venga stra- 
ziata, né siano alterate le fisonomie morali e politiche 
dei nostri personaggi; e non si dia campo agli avver- 
sarii di gridare : dàlie, dàlie ai sicarii de la penna !... 
La suburra non bisogna inventarla , né ricercarla di 
notte per la via de le Campane, dessa era impiantata 
nella Corte!... 

Carolina era sorvegliata gelosamente dal cavaliere 
Giovanni Acton, il quale arieggiava Don Alfonso, duca 
di Ferrara, senza averne i dritti di marito. 

Ei ben sapeva quante volte ella fosse uscita dalle 
scale segrete del palazzo per. imbarcarsi sulle sponde 
del Chiatamone, ove l'attendeva un bel marinajo col 
berretto a la Masaniello, per condurla tacitamente a 
la grotta di Posilipo. 

Acton sapeva che sotto quelle spoglie marinaresche 
alla Amalfitana celavasi il giovine principe di Carama- 
nico, il più galante avventuriere, che in quella grotta 
muscosa all' acre odore de le aliche, al susurro de le 
onde inargentate, aveva satolla di baci la invaghita re- 
gina, che inspirata alla vista incantevole di quel pa- 
norama, abbandonavasi mollemente nelle braccia del 
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fido garzone, quasi rapita a la veglia dei sensi, in balia 
d'un «osato ideale. 

Sapeva Acton che in quell'antro delizioso, soppan- 
nato di capelvenere, più di una Dea Calipso erasi ba- 
gnata insieme col suo Telemaco, in costume adami- 
tico, e che in seno a quei tremuli cristalli soleva na- 
scondere il pudore. Ivi fra il tubare de le colombe, al 
rezzo degli allori e dei mirti sacri a Venere, si alter- 
navano i dolci sospiri, i baci ferventi e s'iteravano le 

lotte amorose, in sui si confondono le lingue Ed 

il Principe di Caramanico era bello ed aveva muscoli 
di acciaio. E Carolina in quegli amplessi inebbrianti 
si sentiva purificare da le immondezze de la Corte 
e de la politica. Per lei la bionda figura del gio- 
vane era una perla nelle macerie, un sorriso di luce 
che spezza le tenebre de la coscienza, ovvero un rag- 
gio di quell* amore celestiale, che riabilita la creatura 
decaduta, che come la Peri esigliata si aggira intorno 
al Paradiso perduto, senza speranza di potervi entra, 
re !... Forse quell'anima sdrucciolata nel fango del de- 
litto, aveva trovata un' anima sorella , che la sapeva 
comprendere !... 

Ma il perverso Acton non pativa la esistenza di un 
rivale, e gli erano tormento quei convegni di piacere 
denunziatigli dal suo Gubetta, ed averebbe voluto av- 
velenare le acque di Pozzuoli e demolire la galleria e 
seppellire sotto le macerie i peccatori che avevano sot- 
tomessa la ragione al talento.... 

Il cuore umano fu definito un abisso, del quale rie- 
sce impossibile enumerare e definire i voraci mostri, 
che vi si contengono. — Acton stimandosi ferito nel 
cuore, diviene un Borgia; ma l'amore di lui è rimpa- 
stato con l'ambizione che lo trasmoda e infierisce. 
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Non può trovar pace togliendola ad altri, nei gli 

basta il far morire di veleno il Principe Caramanico, 

è necessario perfidiare il cavaliere De Medici, che si 

:uito al posto nel cuore di Maria Carolina.... 

> le linee d'un dramma a sensazione piantate 
rivoco e sulla calunnia!... 

n ponendosi in guardia di Carolina, insidia 
epubblicano il De Medici e persuade il Re Fer- 

> a farlo torturare perchè in virtù dei tormenti 
e i complici che attentavano il trono, 
attecchire la insidia , s' imputa a crimenlese la 
ita che il De Medici si godeva da presagire il 
ministro in rimpiazzo dell' odiato , al quale si 
re la cagione de la morte del viceré in Palermo, 
a crede e non vede; Acton specula sopra una 
a estorta ad un congiurato fedifrago, Annibale 
io, da lui guiderdonato a patto di mantenere 
to, si presenta ai Sovrani e lamentando la tri- 
ei- tempi, spruzza la bava venefica de la calun- 
tro il rivale e lo dipinge come il più pericoloso 
ao. 

dragare l'accusa depone sotto gli occhi de le 
testa la rivelazione in iscritto del delatore Gior- 
; rimane silenzioso a spiare i movimenti de la 
ed attendere la determinazione del Re. 
'Austriaca che subordinava gli amori all'ambi- 
i regno, volle far mostra di scienza poliziesca; 
freddamente rispose allo accusatore, di sapere 
txhio quanto le era stato narrato, e che si era 
sino adesso per non conturbare i riposi del Re. 
siffatta millanteria ella non si accorge di gio- 
mza volerlo, ai disegni ed ai raggiri di Acton, 
: cogliendo la palla al balzo, profitta de la va- 
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uitosa menzogna de la regina, e confida ai consiglieri 
eletti che ella si abbia in mano le fila de la congiura 
repubblicana !... 

Adunatasi la congrega degli eletti in Caserta, il 
sapendosi canzonato due volte, chiude il discorso sj 
ciò, col voler consiglio sopra materia gravissima. 

Tutti rimangono ammutoliti!.... Acton espone i f 
con un eloquio ingannevole, e si giova de lamen 
gna de la regina per perdere il rivale. 

La Giunta di Stato, de la quale, prima, faceva ps 
il De Medici, rimane sorpresa ed esterrefatta nell'uc 
che lo accusi la supposta amante. 

Dopo la nitida esposizione di Acton, che esag 
le apprensioni de la congiura, il Re annojato domai 
i voti. 

Niuno dei tanti, che pur erano amici e compaj 
dell'accusato, spende una parola in difesa; anzi aggii 
gendo accuse a le accuse del ministro, fermano pò 
sotto giudizio, insieme al De Medici, quanti altri i 
bili fossero indiziati di complotti. 

Cosi perfidiato di giacobinismo, e senza potersi 
scolpare, il De Medici viene lanciato in fondo a le p 
gioni di Gaeta. E la regina che lo ama tanto, e lo : 
spetta innocente, non gli accorda un istante di udiei 
per lacerare la trama ordita dal ministro Acton 
Eccovi un saggio degli amori di Maria Carolina i 
bilitata adesso dal Barone Helfert. 

Il Re nel firmare i decreti atteggiò i labbroni 
midi ad un certo ghigno, che parve un luccicare 
lama tratta da la guaina, e mormorò all'orecchio 
la Tedesca: eravate certa del delitto?... 

La regal donna arrossi senza rispondere. Ferdinan 
solo in quel concilio di malfattori aveva intrawedi 
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Per essa erano giacobini tutti coloro che vestivano 
a la foggia di Parigi; in ogni nastro appeso a le trecce 
de le nostre dame!, vedeva la coccarda di Lafajette; e 
per mantenere il suo commercio inventava complotti, 
arrivi di emissarii, depositi latenti di armi e munizioni, 
bandiere sediziose ed altro ed altro che seconda i talenti 
dei poliziotti, i quali amano il torbido come le anguil- 
le. — Egli è questo il brutto vezzo de la polizia di 
ogni luogo, di ogni tempo, di ogni governo. 

S'insidiavano gli uomini emeriti per dottrina ed one- 
sti; e fra questi il vescovo Forges, perchè non aveva 
fatto servire il confessionile ad uso di spionaggio. 

E non potendosi trovare prove di congiura, si se- 
viziavano i prigionieri, si percuotevano i fantasmi, si 
credeva fede il silenzio. 

Era la pietà dei parenti uccisi dalla Rivoluzione fran- 
cese che si convertiva in ferocia nell'animo di Maria 
Carolina. 

E Re Ferdinando più stupido che feroce, e più fe- 
roce che stupido procedeva per una china sdrucciole- 
vole, senza dare retta alla saviezza dei consigli paterni 
e facendosi tirare pel naso da una principessa tedesca, 
la quale altro non respirava che la vendetta dei dise- 
redati dal trono de la Francia, i quali avevano lasciata 
la testa sul patibolo!... 
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CAPITOLO IV. 

Sommario 
Cause ed effetti de la Rivoluzione francese. 

La nascita de le rivoluzioni si deve a la tirannide 
che le feconda e le rende necessarie. Esse vivono sor- 
rette dalle leggi immutabili de la prò pria natura: sono 
la conseguenza logica di certe idee preesistenti : peri- 
scono affogate nella sentina dei vizii interni, o schiac- 
ciate da la prepotenza esterna. 

Lo spirito di setta, l'apostolato, la cospirazione, la 
stampa clandestina o pubblica, potranno affrettare o 
ritardare la rivolta; ma non crearla, né inibirla. 

Né tutti i popoli amatori di libertà sono capaci di 
compierla. 

Nella lontana America non è come in Italia, dove 
un uomo di prestigio, uno squillo di campana e tal- 
volta una scintilla si appiccica ad una polveraja e fa 
divampare un incendio. 

Il clima, l'indole del popolo, le circostanze telluri- 
che e le varie concomitanze politiche sono e saranno 
necessarie a h vita della rivoluzione; ma senza lo at- 
trito de la tirannide dessa è impossibile. 

Un rivoluzionario italiano diceva: noi seminiamo con 
fede; ma non siamo noi che di un chicco di ghianda 
facciamo sorgere una quercia; il terreno che lo riceve 
non è opera nostra; non siamo noi che diamo la vi- 
talità del germe, la forza al fusto; non siamo noi che 
lo facciamo crescere rigoglioso, ramificare e coprirsi 
di fronde e di frutta. 
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La filosofìa de le rivoluzioni sovente ne dimostra 
che da le grandi monarchie siano nate de le grandi 
repubbliche e viceversa; ma non à preteso di dimo- 
strare che se vai negli Stati Uniti ti riesce a rivolu- 
zionare quelle popolazioni, dove la vecchia Europa im- 
porta i suoi vizii. 

La rivoluzione francese non fu lo effetto de la filo- 
sofia razionalista sballata dal Gioberti nei prolegomeni 
della sua Formula Ideale, e dai tanti storici rugiadosi 
cresciuti al rezzo del Vaticano. 

Scrittori più competenti di noi sostennero, nel se- 
colo passato, che i Francesi illusero se stessi sulla na- 
tura de la loro rivoluzione; e credettero effetto de la 
filosofia quello che era effetto de le circostanze poli- 
tiche, nelle quali trovavasi la loro nazione. La monar- 
chia che ci si presentava come un modello di gover- 
no, era gravida di abusi e di contraddizioni accumulati 
da secoli, e la Francia riposava sopra la cenere fallace, 
che copriva un incendio divoratore. 

La rivoluzione francese, che rallegrò i novatori ed 
atterri i sovrani, fu prodotta da le orge notturne di 
Maria Antonietta, che si rideva dei cenci dei pezzenti 
e brindisava con gli ufficiali de le Fiandre , i quali 
erano stranieri ed esosi a le plebi francesi. 

La rivoluzione si maturò nella debolezza del Re e 
nelle sofferenze del popolo : la filosofia non vi ebbe 
ingerenza di sorta. 

Le rivoluzioni, che derivano dal popolo sono le- 
gittime, le altre sono bastarde ed anno una vita caduca, 
la quale finisce col farsi assorbire gradatamente da la 
monarchia o dall'impero. La più ibrida poi de le ri- 
voluzioni è quella che proviene da la Caserma. 
I filosofi non assaltano le bastiglie , né rizzano le 
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In Francia se la filosofia prese parte alla rivoluzione, 
fu per guastarla, dandole il colore dell'empietà. 

È la mala Signoria che accora i popoli soggetti ; 
è la tirannide , che comprimendo fa esplodere le ire 
popolari. 

La scienza fa sbollire gli entusiasmi giovanili e so- 
vente consiglia la pazienza del somaro. La scienza so- 
vente fu evolutiva, di rado rivoluzionaria. Fu addi- 
rittura la fame e non la virtù degli enciclopedisti, che 
spinse più di quattromila femmine ad armarsi di picche 
e saccheggiare la capitale de la Francia e ad arrancare 
in massa fino a Versailles per ispezzare il cranio a la 
regina Antonietta e al Delfino. 

Che relazioni avevano con i filosofi razionalisti gli 
operai del sobborgo Sant'Antonio, i quali solo perchè 
non ebbero l' aumento del salario dal loro ingordo 
padrone, il signor Riveillon, si slanciarono per accop- 
parlo e bottinare l'opificio?!!.... 

Lo intervento de la truppa , lungi di sedare i tu- 
multuanti, produsse le uccisioni e gli arresti, che furono 
il fomite de la vendetta popolare. 

La resistenza del Parlamento agli ordini governativi 
accrebbe l'agitazione^ ed i giovani animosi si adunarono 
a centinaja nel giardino di Lussemburgp, e si propo- 
sero di attaccare inermi il corpo di guardia del teatro 
francese- 
In tempi di rivoluzione le armi del nemico prov- 
vedono gl'insorti che ne difettano. 

Fu questo il disegno del picciolo marchese Laval- 
lette, pria che costui fosse diventato realista. Ed un 
tale disegno venne accolto con entusiasmo dai com- 
pagni, i quali dopo essersi provvisti de le carabine de 
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«lai comando degli ufficiali stranieri, disobbedirono agli 
ordini dei loro comandanti e parteggiarono pel popolo. 

Da la presa de la Bastiglia all' assemblea costituente 
fii breve il tratto; ed in grembo a questa si accapi- 
gliarono svariati interessi e passioni furibonde. 

La Guardia fu organizzata istantaneamente, e La- 
feyette ne ebbe il comando. Il coraggio più che la 
sapienza venne idolatrato dalla Nazione. Ed al coraggio 
vennero rizzate le statue, come si fa coi Numi!. 

Uno stacco indefinito, un abisso altissimo si scorge 
fra le teorie enciclopediste e la tragedia notturna, che 
i per prologo il castello di Versailles e le donne av- 
vinazzate che riddano d'attorno al cocchio reale agi- 
tando le teste sanguinolenti conficcate a le lance. Quel 
prologo, che si svolge sulT alba del 6 ottobre nel ga- 
binetto de la regina Antonietta, è preparato da lunga 
mano ed alimentato dall' odio, che inspiravano i sa- 
turnali fiamminghi frammisti a le orge dei Capeti. 

H nocciolo de la Rivoluzione era nello scompiglio 
dell'azienda francese sin dal tempo de la incoronazione 
di Luigi Decimo Quarto!.. 

Gli eredi di costui lungi di porre un termine a sif- 
fatti disordini gli avevano addoppiati. 

I mali, in che versavano il Re e la nazione francese, 
legalizzarono la rivolta; dappoiché popolo e principe 
ebbero bisogno dell'Assemblea; ma quando Luigi De- 
cimosesto si separò da questa, si venne al sangue, e 
la testa di Launai fu la prima a cadere!... 

Ma alla convulsione sociale, cui fu preda la Francia, 
non bastarono per calmante le teste coronate, e se ne 
richiesero ben altre che il carnefice non aveva mai 
palleggiate de le simili.... 

E gli odii erano cosi radicati negli animi che ognuno 
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dei martiri e copriva di balsami arcani le piaghe del 
popolo italiano. 

E dopo tanti anni di martirio e di fede, giunge alla 
Italia la Buona-Novella. Ella sente che il popolo francese 
si sia svegliato dal sonno del leone, saluta l'alba de- 
siderata dai popoli, vede che la coccarda di Lafayette 
si accinga a girare il mondo , contempla il fantasma 
de la redenzione che giganteggia sulle alpi, ed invece 
di stendergli le braccia lo respinge accigliata come il 
Lara di Giorgio Byron respingeva il crocifisso che 
veniva a confortarlo nell' agonia 

In Roma il popolo , al grido di viva San Pietro y J 
assassina il legato francese Basville , mette in pezzi 
l'Accademia di Francia ed a sacco le botteghe degli 
Ebrei. 

Il poeta Vincenzo Monti con la sua Basvilliana im- 
preca contro i novatori di Francia e santifica Luigi 
Decimosesto. Il Conte Vittorio Alfieri , misogallo ad 
oltranza, democratico per celia, si scaglia contro la 
Rivoluzione francese; e più tardi ai tiranni marmorei 
de le sue tragedie animate dal concetto pagano , in- 
nesta per dileggio la testa di Napoleone, e così sfoga 
l'odio elevato a sistema. 

AH' avversione dei letterati, che amavano l'arte per 
r arte, subentrò quella dei popoli italiani contro la Ri* 
voluzione francese, e -si gridò dappertutto : morte ai 
giacobini!... 

La schiavitù imperiale, che da tre secoli opprimeva 
la vita italiana, non istancò mai la pazienza de le nostre 
popolazioni , quanto la comparsa momentanea dello 
esercito francese sui campi lombardi. 

Ed aggiungi che quell' esercito era piombato per 
fugare gli oppressori stranieri, e lusingavasi di provare 
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La Marsigliese eccitava contro i repubblicani un 
furore inesprimibile; ed il grido di viva il popo lrk 
ripetuto da labbri odiosi , provocava dalle Alpi a 
Calabrie Pira del popolo. 

E se Napoleone più tardi fa rialzare la statua 
Andrea Doria, quest'atto costituisce l'estremo oltrag 
per Doria; sicché i beneficii più manifesti sono riv 
dallo storico Carlo Botta ad obbrobrio dell'Italia 
bene che ricevesi dallo straniero non tarda ad appa 



un 



offesa. 



Queste verità amare, che rivelano la cecità popol 
del secolo passato, ci vengono narrate dall' esule fr 
cese, che teneva a cuore la nostra nazionalità e d< 
cava il suo libro al gran maestro Giuseppe Mazz 
allorché insieme, pari al genio del dolore, guardavi 
da lungi la patria schiava !... 

E quel libro volgarizzato , in giorni migliori , 
rimpianto amico Nicola Montenegro, era sacro ai 
lori ed a le speranze d'Italia. 

Chi scrive non intende far mostra di coraggio 
vile rilevando i nostri antichi torti contro i repub 
cani francesi del 1799; ma perchè dopo trentanni 
vita libera è d' uopo che un popolo conosca la 
storia e rinsavisca sui proprii errori e che è colp; 
tacerli !... 

Ma se, per mia sventura, parecchi de' miei frai 
di armi e di fede rimanessero disgustati dell'indole 
mio lavoro, sul quale credono che sorvoli una c< 
auretta filogallica , io potrei dir loro : la storia d< 
Rivoluzioni d'Italia narrata con tanto amore da 1 
gardo Quinet, ebbe nell'emigrazione collaboratori ir 
ziniani, mazziniani per traduttori ; e sull'Italia del 
polo dì Losanna , il signor Emilio Visconti Veno 
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nazioni sorelle, non per inacerbirle, ma per curarle coi 
balsami del tempo e dell'esperienza politica. 

Dalle varietà viziose di un popolo o di una fazione 
non bisogna arguire la vita dei principii, i quali sorto 
immutabili, come i fati, finché dura un solo uomo in 
cui si possano incarnare !... Fa opera antiliberale chi 
ciscia di soppiatto nel focolare de la discordia fra po- 
poli e nazioni e raccende gli sdegni sopiti. Non si dis- 
sotterranno i cadaveri per far guerra ai viventi !... 

E se un illustre Italiano, che io tenni sèmpre a 
maestro, in un momento di generosa bile antibona- 
partista , si spinse a scrivere che Y Italia dei grandi 
Italiani deve essere la tomba dei Francesi, la sua frase 
convulsa venne giustificata dall'ora, in cui le armi ga- 
ribaldine venivano arrestate nel corso de la vittoria da 
le insidie diplomatiche di Napoleone HI. Ma V uomo 
del Due Dicembre non era la Francia !... 

Le Alpi non furono scolpite da lo scalpello de la 
Natura per dividere le due nazioni sorelle; ma a ca- 
tena d'amor Dio le compose!... 

CAPITOLO V. 

SOMMARIO 

J^Acc.ìdemia dei Filomati. — Lo spirito di setta e l'agitazione. — 
Il campo di San Germano. — Ammutinamento e scompiglio nelle 
truppe borboniche. — La lettera apocrifa. — La fuga del Re tra- 
vestilo da servo. — Il generale tedesco si ricovera nel campo 
francese. — Le speranze dei liberali. — Imbarco dei Sovrani per 
Palermo. — Furti principeschi. — 11 governo provvisorio. — In- 
cendio di navigli. — La tempesta. — Nelson e Caracciolo ! 

Nel periodo de la rivoluzione francese, la più sve- 
glia fra le città italiane era Napoli , dove una pleade 
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di Posilipo, e precisamente sulla vasta terrazza di una 
taverna adombrata da alberi annosi. 

Sublimi illusi e pazzi generosi !... 

Il popolo, per cui eglino volevansi sagrificare, 
ebbe una lagrima quando il carnefice mozzò le 
teste !... 

Le tragedie di Vittorio Alfieri erano rilette, 
recitavano dai filodrammatici fra le ovazioni degli 
denti, che erano le arterie de la borghesia. 

Le idee democratiche, le massime dei novator 
no favorevolmente attecchite nei nobili, indignat 
baccanali del piccolo Tiberio e dell' alterigia inj 
che insultava la reggia di Carlo Terzo. 

Frattanto lo spirito di setta , le logge masso 
ed i clubs patriottici inaugurati clandestinamente 
la partenza dell' inviato francese , il cittadino La 
che accrescevano tacitamente il fermento popola 

Già nei reggimenti borboniani serpeggiava un'a 
sione per le truppe imperiali ed una simpatia e 
crescente per le milizie repubblicane, che si ava 
vano divise a piccioli drappelli, ingaggiando de le 
ramucce con gli esteri al servizio del Re di Napc 
Le aspirazioni giacobine erano divenute attacc 
con P avanzarsi dei Francesi ; il malcontente? ne 
mata regia giungeva al colmo; gli ufficiali eran( 
scordi fra loro e quasimente restii di obbedire 
ordini emanati da generali stranieri. — E fra que 
contavano parecchi accademici dei Filomati, che 
bisogno e non per vocazione, trovavansi iscritti 
T esercito. 

Sventura solita dei letterati e poeti, che si b; 
menano fra due monti; il Parnaso ed il Mon 
Pietà. 
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Gli svariati avvenimenti di Napoli si successero con 
la rapidità di una macchina pirotecnica. — La mattina 
del 22 Novembre 1798 s'intimò negli accampamenti 
di San Germano l'ordine per la marcia diretta per lo 
Stato pontificio, mentre nella giornata anteriore il ge- 
nerale Mach, quando tutta la piana maggiore stava 
intenta all' esecuzione di quest' ordine, mutò disposi- 
zione e sistema. 

Quest' atto inatteso ed incompreso venne dai con- 
servatori battezzato per tradimento , come venne ri- 
guardata una fiaba inventata dai demagoghi la mossa 
degli eserciti tedeschi a le frontiere. 

Però una critica giudiziosa à saputo rilevare non 
essere infondata la opinione che la mossa de lo eser- 
cito napolitano sia stata prodotta da una lettera del- 
l'Imperatore falsificata da Maria Carolina con la con- 
nivenza di Acton, 

In virtù di quella lettera il nipote di San Luigi si 
credette chiamato da la Provvidenza a ristaurare il 
Papato vacillante. Infatti, messo piede in Roma, si af- 
frettò di scrivere al Pontefice in Toscana assicuran- 
dolo di restituirsi al Vaticano, giacché i Francesi erano 
stati distrutti dal poderoso esercito da lui condotto, 
e già in Napoli si cantava il Te Deum per le vittorie 
riportate ! 

Ma le millantate vittorie, senza combattere, e le 
vanterie propagate di Re Ferdinando, si tramutarono 
in profonda mestizia allorché egli intese che la bri- 
gata del Principe di Sassonia attaccata da Rusca al 
Ronciglione con pochi Francesi, venne messa in rotta. 
E quella lettera apocrifa mostrata da la regina al ma- 
rito per ingannarlo , à molta attinenza con la lettera 
vera del Ferreri, corriere di Vienna, e spiega chiara- 
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battere, diffidente dei capi, e di loro in diffidenza, venne 
posto in rotta con la perdita di iooo, 900 feriti e 10,000 
prigionieri. Queir esercito non si aspettava di combat- 
tere contro i Francesi; dappoiché Ferdinando Quarto 
aveva saputo fino a queir ora simulare la pace con la 
Francia... 

Ma se al generale Championet fu facile di vincere 
le milizie ordinate, trovò poscia grandi ostacoli nel 
popolo , il quale combattendo da prode , mostrò che 
avrebbe potuto e saputo fare prodigii di valore, se 
fortuna gli avesse dato altio governo, oppure un Re 
ben diverso di quello che vigliaccamente fuggiva, dopo 
avere attizzata una guerra sanguinosa!... 

E allorché il Duca di Gesso, con una carrozza a sei 
cavalli, usciva insieme al Re dal palazzo Farnese, i 
veterani rimasti al generale Mack trovavano rifugio 
nel castello di Capua... 

Un passo chiama l'altro!... 

I sovrani non istimandosi più sicuri in Napoli, im- 
barcarono sui legni inglesi, affidando il governo de 
la capitale al vicario Francesco Pignatelli. 

Quella fuga improvvisa mise in subuglio Napoli e 
rinvigorì le speranze dei liberali. 

II museo di Portici, la pinacoteca di Capodimonte 
furono principescamente spogliati. V argento dei banchi 
frammisto a quello dei privati, e riposto nei barili di 
ferro , venne trasportato a bordo dei legni inglesi , 
mentre a furia di popolo veniva ucciso il corriere di 
gabinetto Antonio Ferreri scambiato per gilcpbino. 

E qui richiamiamo Y attenzione dei lettori sulla let- 
tera apocrifa, di che parlammo testé, e che spinse Fer- 
dinando a la spedizione di San Germano. 

H cavaliere Acton nel vedere il corriere di Vienna, 
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lo incaricò di recare un biglietto airammiraglio Nel- 
son, e quinci lo fece uccidere impiegando segreti scal- 
trimenti per accrescere il tumulto, d' onde sperava ca- 
vare un partito adatto ai suoi fini , e cancellare le 
tracce della lettera diplomatica improntata da Maria 
Carolina. 

Però Acton in quel furiare di plebe era divenuto 
sospettoso e gli cuoceva di accelerare la partenza; dac- 
«chè i lazzari vociavano che i mali del regno erano 
nati dagli stranieri, che avevano assunto il governo !... 
E straniera veniva tenuta parimenti Maria Carolina. 
Cosi la sommossa popolare, che ben guidata poteva 
riescire salutare , divenne , per colpa e per timore di 
•Giovanni Acton, la cagione efficiente de la catastrofe. 

E lui, autore di tutte le pubbliche calamità , lui il 
più scellerato di tutti, non seppe, né volle affrontare 
i pericoli de la dimora di Napoli, e s' imbarcò per il 
primo. 

, Dicesi avesse lasciato ordine di trucidare quanti nel- 
r alta cittadinanza erano di animo ribelle (i). 

Queste scene avvenivano in Napoli dai 18 al 2\ 
-dicembre. 

La dimane i novelli rappresentanti de la città si re- 
cavano per accomiatarsi dal Re, che ancora trovavasi 
nel porto, e non furono ricevuti, eccetto il- cardinale 
Zurlo, al quale il Re disse brevemente che partiva per 
mare essendo stato tradito per terra. Al giorno 23 si 
provvide a la sicurezza interna ; dappoiché i lazzari 
sguinzagliati volevano massacrare i giacobini. 

A tranquillare la cittadinanza si pensò fra i patrizi 
di attivare una deputazione, la quale prese le redini 



(1) Vedi Adolfo Thiers. Storia de la Rivoluzione Francese. Vol.2. 
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di un governo provvisorio con concorso speciale 
generale comandante del popolo napoletano , sigi 
principe di Moliterno. Il 24 a la torretta di Posil 
furono lanciate a mare le munizioni da guerra, pere 
niuno ne approfittasse. 

Per un caso fortuito si appiccicò il fuoco a par 
chie casse di polvere, il che produsse la morte- di d 
artiglieri. 

- Il chiarore di quelle fiamme fece esultare la Prir 
pessa austriaca, la quale avrebbe imitato Nerone ali 
gando lo incendio per incenerire la capitale del reg 

Assembrando i dati storici rilevasi che la partei 
de la famiglia reale ed il ritorno dall'isola, dopo 
vittoria de la reazione sanfedista, vennero funestati 
tre cadaveri... L' uno era quello sanguinolento del F 
reri, corriere di gabinetto, trucidato sulla baja co 
preteso giacobino; l'altro era quello del principino 
berto spirato nel viaggio procelloso sulla nave di Nels 
ed il terzo ignudo ed enfiato di acqua salsa, era 
martire Caracciolo, che galleggiava sulle onde, co 
il rimorso sulla coscienza dell' assassino, e fermai 
d' avanti il vascello sotto gli occhi del Re. 

Al giorno 28 del dicembre, sotto il Vicariato, 
faceva le mostre di non saper nulla , vennero ine 
diate nella grotta di Posillipo ottanta barche cannoni 

Ed in seguito, accresciuta l'agitazione per lo a^ 
cinarsi dei Francesi, una nave portoghese al servì 
napoletano, incendiava sulla rada due vascelli ed : 
legni da guerra. 

• In pari tempo a Castellammare fu fatto calar 
fondo un altro vascello. Lo incendio dei cantier 
sarebbe esteso fino ai granai della Maddalena, se 
guardia civica non fosse accorsa. 
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È credenza fondatissima che siffatti ordini di distru- 
zione fossero stati lasciati dal Re fuggitivo al suo Vi- 
cariato, che a la barbarie accoppiava la più fine ipo- 
crisia. E laddove gli eventi sinistrassero, egli era 
pronto a svignarsela tacitamente mercè una corvetta 
ancorata a tal uopo al Morisiglio. 

Chi scrive crede che con siffatto metodo di sem- 
plificazione si possa uscire dall'ambiente viziato dagli 
scrittori confusionisti e dagli storiografi preoccupati da 
lo spirito di fazione, che tanto danneggia la filosofia 
de la storia, 

E perchè altri non ci dica di guardarne la nostra 
gobba di francofili, siamo in grado di assicurare che 
dei superiori dettagli andiamo in parte debitori al ma- 
noscritto inedito dell'abate Pietrabondio Drusco, pub- 
blicato ed annotato, pochi anni or sono, dal cavaliere 
Arcella, col titolo di Anarchia popolare. 

È superfluo il prevenire che il manoscritto citato 
non è di nostra simpatia, né risponde al nostro pro- 
gramma. 

I Francesi sotto la condotta del generale Champio- 
net, erano giunti con grosse marce a Venafro; ed il 
giorno appresso avevano presa Gaeta. 

Inoltratisi per Capua vennero respinti da un nerbo 
di forze destinate per guarnigione, ed obbligati di ri- 
tirarsi a Calvi. 

Fra di tanto il furore prorompe nelT esercito di 
Mack. I suoi soldati, lungi di attribuire le loro di- 
sgrazie a propria debolezza, accusavano il proprio ge- 
nerale e volevano trucidarlo. U preteso liberatore d'I- 
talia, che un mese innanzi aveva ricevuti gli onori 
del trionfo, non trovò altro asilo che lo stesso campo 
dei Francesi. — Chiese a Championet il permesso di 
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ricoverarsi presso di lui, ed il generoso repubblicano, 
dimenticando il poco convenevole linguaggio di Mack 
nella sua corrispondenza, glielo accordò, e lo fece se- 
dere a la sua mensa, lasciandogli la spada. 

E mentre Capua resiste; e la sua bandiera, st 
dellata da le palle nemiche, sventola vittoriosa ; 
spaldi, Re Ferdinando fugge senza che alcuno le 
segua, come fuggono gli empii !... 

Eì preferisce ad una fine dignitosa il rifugio 
gliacco nel palazzo turrito degli antichi Principi 
manni, ove ritorna a la crapula e a le dissolutezs 
suo primo ministro e cavaliere è complice de la 
fuga vergognosa, anzi autore !... 

Un Re che cade, deve cadere sul trono!... Egli \ 
deve imparare la morte e cercarla nelle prime 
dove imperversa il cimento, per finire da Re con 1 
in pugno e la testa incoronata... 

Nel momento estremo, d'avanti a la maestà d 
morte, deve disegnarsi e prendere 1' ultima posa 
tuaria, come facevano i gladiatori moribondi nel C 
dei leoni , o gli antichi imperatori quando il me 
era romano !... E quella posa inspirava lo scarj 
degli artefici, che animarono la pietra !... 

-Un Re che fugge per salvarsi la pelle, è spetta 
da commedia.... Egli è turpemente codardo e h 
dietro a sé un solco d'ignominia ed uno scrosci< 
risa beffarde. 

Re Ferdinando nelP ora che doveva montare a 
vallo per affrontare a viso aperto il nemico, et 
trepidante lo imbarco a' suoi cortigiani stranieri, 
secondandolo ne la malvagità, gli avevano scavat 
rovina. 

D'avanti al vascello fuggitivo non si abbonacc 
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mare, né sorride il sole. I venti scatenati agitano i 
cavalloni ; le nuvole stendono un velo tenebroso , le 
gomene cigolano; e le raffiche dell'uragano squarciano 
le vele e il sartiame. 

Quel vascello era di Nelson, che aveva tanto scher- 
zato col mare, come con la criniera d'un leone. L'e- 
quipaggio era inglese, puro sangue, abituato a trastul- 
larsi coi marosi, che urlando battevano i fianchi del 
naviglio. 

In quell'ora di procella, sopra un letto da marinaro, 
al chiarore di una lampade fioca agonizzava il figliuolo 
del Re, senza che la madre prendesse cura di lui che 
muore .... Una lupa averebbe addimostrata la pietà 
istintiva materna ! . . . 

Quale strana antitesi fra il mare che freme ed un 
Re in erba, il quale si sface lentamente come un pal- 
lido cereo d'avanti al feretro!... 

Carolina amantissima degli stranieri aveva scelto il 
legno inglese non pure per la salvezza de la Corte ; 
ma perchè le sembianze dell'ammiraglio albionese eser- 
citavano su' suoi nervi una incognita civetteria, di che 
difettava l'attempato Caracciolo, comandante de la nave 
napoletana, che garantiva la fuga dei reali !... 

La preferenza toccata a Nelson ingelosiva il Carac- 
ciolo nell' arte di marino e nella fedeltà professata a 
la Corona di Napoli nelle guerre navali !... 

Nelson, benché avesse valicati i quarantanni, pure 
appariva il più giovine dei cavalieri per la sua faccia 
di cera, senz' adombrata da alcun pelo. Quegli occhi 
ceruli come la indefinita dei mari da lui solcati , da- 
vano un risalto a la sua carnagione, che vinceva la 
tinta de la madreperla. Insomma a dirla d'un fiato, il 
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suo volto era di donna, come il Giuda de la Storia,: 
o come lo Achille de la favola !... 

A Francesco Caracciolo più di una ruga importuna 
increspava la fronte !... Ma gli uomini che stanno al 
servizio de le Corti, denno comprendere di buon'ora 
che quando si comincia ad essere vecchi , si diviene 
uggiosi a le grandi dame del capriccio. — I vecchi 
ammiragli, i vecchi ambasciadori, i vecchi marescialli 
e simili, non denno più frequentare le magioni auli- 
che, allorché la canizie viene ad intiepidire i grandi 
ideali.... Una ritirata a tempo gli preserva da la umi- 
liazione e peggio, come i cantanti sgolati, che si guar- 
dano di montare la ribalta per non incontrare i fischi 
di un pubblico esigente !... 

La gloria e la fedeltà di Caracciolo non parlarono 
più al cuore di Maria Carolina , sin da quando egli 
era cominciato ad invecchiare, ed i suoi mustacchi ap- 
parvero brizzolati.... 

La compagnia di Nelson e del cavaliere Acton aveva 
ben altro linguaggio per le principesse borboniane, che 
si nudrivano del profumo invidiato, che esala da la 
giovinezza.... 

Dunque?... Dunque l'ammiraglio Caracciolo era ca- 
duto in disgrazia perchè i suoi occhi non iscintillavano 
come quelli dei serpenti venuti da la fredda Albione; 
la pelle gli si era corrugata, e incanutiti gli si erano i 
capelli; però il cuore gli batteva da soldato entro le 
costole; ed il mare che fiottava impetuoso non gli fa- 
ceva smarrire quella serenità necessaria per affrontarlo. 

Eppure in quell'ora notturna e burrascosa la donna 
fatale non amava , né pregava pel figlio moribondo ; 
ed il suo sguardo avido . di sangue e di vendetta , si 
affiggeva a le fiamme lontane, che partivano dai va- 

6 
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scelli incendiati, e forse imprecava V ira infernale sul 

capo dei giacobini. 
Fra le parole convulse mormorate in quelP ora da 

la figlia di Maria Teresa , fuvvi chi intese il motto 

tremendo : vi lascerò gli occhi per piangere !... Se si 
se trovata nella potenza del parricida Cesare, ave- 
be allargata l'azione de le fiamme per ridurre Na- 
i in cenere ed in faville. 

\ntichi e moderni scrittori sono di accordo che i 
ni, dei quali si componeva la flottiglia, che da Na- 
i era salpata per Palermo, si ebbero dei guasti po- 
vi, durante il tragitto; anche il vascello di Nelson 
malconcio, più di ogni altro, nel sartiame e negli 
eri; ma la fortuna di mare rispettò soltanto il na- 
lio del Caracciolo. Il quale da esperto nauta seppe 
darlo in porto, schivando la marea infuriata e de- 
siandosi in faccia ai venti, che volteggiavano la 
re inglese, sulla quale era imbarcata la Corte. 
Però vanno male avvisati gli stessi storici vecchi e 
ovi nel credere che la scienza e la fortuna toccata 
Caracciolo, abbia eccitate le gelosie di Orazio Nel- 
i, che in suo segreto giurò di perderlo !... 
Nelson non poteva patire il peccataccio dell'invidia; 
li che era pergiunto al fastigio de la gloria lottando 
ntro il Genio dei tempi, che era Napoleone Bona- 
rte !... Se la storia lo à tormentato sinoggi, egli è 
r avere calpestate le leggi di guerra e per essersi 
to schiavo dei voleri di una donna! Nelson era sem- 
ì Nelson; e nelle Vite degli ammiragli inglesi non 
ne à una , che rassomigli la sua in grandezza !... 
Dall'insulto del tempo venne religiosamente preser- 
ta la uniforme che Nelson addossava nella battaglia 
l Tralalgar; e dopo un secolo la si vede intatta den- 
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tro una camera di cristallo nella nebulosa Londra 

Avvertasi il lettore, per ogni buon fine, che noi 
scutendo non abbiamo in mente di attenuare le fr 
moraliste de lo insigne storico Carlo Botta e che 
piace riportare. 

« Lodisi da chi vuole il vincitore di Aboukir e 
Trafalgar; ma noi a cui più piace il giusto e l'urna 
che l'ingiusto ed il glorioso, non possiamo manda: 
a la posterità se non come uomo, che ruppe fede a 
uomini per ammazzarli » (1). 

Ricchi doni si ebbe Nelson da la regina di Nap< 
il Re gli conferì la contea di Bronte, a mala pena e 
mise piede nell'isola; il Senato di Palermo sulla pi 
posta del sindaco, principe di San Giuseppe, lo r 
minò cittadino di quella città, la quale con quell'a 
intendeva mostrare la sua grata riconoscenza verso co 
che le aveva condotti pegni tanto cari. 

Sono queste le parole testuali del decreto di n 
mina.... 

Anche l'equipaggio inglese fu guiderdonato sovr 
riamente!... Solo il Caracciolo non venne gratifica 
dai reali di Napoli ! . . . Non una parola di encon 
all' uomo , che si era distinto neir arte nautica e e 
coraggiosamente aveva fiancheggiato il legno, ove sta 
là famiglia reale per mostrarle che egli era in guari 
de la vita de' suoi principi !... 

L'ingratitudine è una pessima consigliera; essa 
risce ed avvelena i generosi e gli fa desistere da og 
buon volere!... 

Fare il bene per essere retribuito col male; ami 
per essere odiato, è qualche cosa che perturba il sa 



(1) Botta — Storia d'Italia. 
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gue del più sperticato filantropo !... Da qui vengono 
fuori gli spostamenti e le apostasie L. La virtù ripen- 
tita si atterra d' avanti il fantasma de la vendetta, la 
quale addolcisce con i suoi balsami il fiele de la in» 
gratitudine e del dileggio!... Che importa essere tra- 
diti non lo sanno i traditori !... Che importa essere 
colpiti da la ingratitudine lo ignorano le anime in- 
grate, che pari a la belva addentano la mano che la 
soccorre o la careggia!... 

Caracciolo guerriero incanutito nel servizio >de la 
Sua Maestà abbandonata nell'infortunio, senti acerba- 
mente le trafitte del disprezzo. 

Egli che nella sventura toccata ai Borboni era ri- 
masto devotissimo, mentre la caterva dei tanti schiavi, 
che salutano il sole che sorge, gli avevano rinnegati, 
adesso è vittima del proprio dovere!.., 

E fu allora che di fronte all' amarezza dell' onta, e. 
a la puntura del dileggio, il sentimento de la patria 
rigenerata lo sedusse con le sue attrattive!... Ripensò 
il bel cielo di Napoli , il verde panorama dei monti^ 
la rubiconda lampade del Vesuvio, le sponde fatate 
di Mergellina; ed una luce di arcana poesia ribattezzò 
quello spirito navigante, che per lunghi anni, lottando- 
coi venti, aveva servito ad una causa indegna!... 

Purificato da questo novello amore, chiese perdono, 
a Dio dei falli trascorsi, e profferse il braccio e lo in- 
gegno a la terra che lo vide nascere. 

— Egli è un traditore, un apostata, un voltafaccia,, 
vi diranno i cronisti de la Santa Fede; egli rinnega il 
suo Sovrano e si mette al servizio de la Repubblica!..» 

— Ma no per Dio!.,, Egli era un traviato, che pen- 
deva dai cenni di un despota; il latte che aveva suc- 
chiato era monarchico, cortigiana la educazione!..* 
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Adesso, spastoiandosi dal pregiudizio, si inebbria del 
tolgono de le nuove idee; la sua anima ringiovanisce, 
ed egli inspirato si avvia sul tramite dell' onore e de 
Ja gloria. Più tardi morendo da martire cancella il 
suo passato !... 

È lo schiavo che si alliberta e diviene eroe!... È il 
verme che si tramuta in crisalide !... È il soldato mer- 
cenario, che rinsavisce a tempo e si fa campione di 
libertà. 

La penitenza e il martirio gli danno il dritto di se- 
dere accanto ai Grandi strozzati da la tirannide, ri- 
vendicati dall'apoteosi del martirio italiano !... E dopo 
questa sfuriata a proposito, e che taluno vorrà credere 
d'indole rettorica, torniamo a la narrazione!... 

Caracciolo bistrattato e posposto agli stranieri, chiese 
congedo al Re e l'ottenne. — Niuno sospettò eh' egli 
volesse andare in Napoli per servire la Repubblica na- 
scente. Egli capiva che il suo senno potesse riescire 
utile al paese; capiva che sua madre era Napoli, la quale 
in quell'ora chiamava a la riscossa i suoi figliuoli !... 

La dolorosa fine di Caracciolo annebbiò la stella 
di Nelson !... 
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CAPITOLO VI. 

Sommario 

Resistenza popolare — Trattative di pace — Botta e Colletta — Os- 
servazioni critiche — I figli de la Vedova — Gl'ideali di Colletta 
realizzati dal Bonaparte — 11 guerriero e lo storico — I repub- 
blicani — Gli ambasciadori dei lazzari — La politica di Cham- 
pionet — Feste in chiesa — Carlo Laubert e gli attacchi dell' a- 
bate Drusco — La difesa. 

V ingresso in Napoli del generale Championet era 
costato molto sangue, benché i patriotti lo avessero 
agevolato sorprendendo con inganno i capi lazzari,, 
che presidiavano le fortezze. 

Ci affidano di tanto le parole testuali del discorsa 
pronunziato dal generale francese nel palazzo del go- 
verno provvisorio. 

« Ciò che à fatto per liberarvi l'armata, che ò l'onore 
di comandare, e gli ostacoli attraverso i quali è biso~ 
gnato giungere fino a voi, sono egualmente incredi- 
bili , che lo acciecamento ed il delirio de le preven- 
zioni; che anno reso il suo cammino sì malagevole e 
si sanguinoso. » 

E qui la Critica bisogna che proceda circospetta per 
evitare lo scoglio di certe narrazioni guelfe interpolate 
da apprezzamenti stomachevoli !... 

Pietro Colletta più da militare che da storico, de- 
scrive le svariate fasi di quella campagna ricca di epi- 
sodii, d'onde traspare che il popolo napoletano infa- 
natichito da la idea religiosa, abbia fatti prodigii di va- 
lore contro le truppe regolari, e che i lazzari abbiano 
conteso palmo a palmo il terreno ai soldati de la Re- 
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pubblica; nonostante che i fortilizii si trovassero oc- 
cupati dai cospiratori interni, i quali, fingendo di es- 
sere inviati dal popolo, penetrarono nel castello San- 
telmo, ove a tradimento s' impossessarono del feroce 
Luigi Brandi.... 

Torme di popolo a Ponterotto assalirono il postò 
francese e lo costrinsero a valicare il fiume Lagni. 

In quel giorno stesso, 19 gennaro 1799, Toste fran- 
cese battuta attendò fra Sarno ed Aversa, aspettando 
1 rinforzi de la brigata mossa da Benevento sotto gli 
ordini di Broussier. Il quale al passaggio de le Strette 
-Caudine, note sotto il nome di Forche per la sventura 
e la vergogna romana, visto in cima a le selvose pen^ 
dici gran numero di armati, si ricordò le male sorti 
dei due Consoli; ma di coloro più avventuroso, ov- 
vero meno esperti dei Sanniti i popoli presenti del 
Principato, egli per arte di guerra li vinse. Avvegna- 
ché simulando, prima gli assalti , poi la fuga, spostò 
da quella forte posizione gl'incauti difensori, che, giunti, 
al piano, furono facilmente sconfitti, come genti spic- 
ciolate, da schiera in ordinanza. Pure quattrocento 
Francesi caddero morti o feriti ed in assai maggio^ 
numero de la opposta parte. 

La legione Broussier, superata la stretta, univasi allo 
esercito, e quasi spensierata procedeva , quando vide^ 
combattè e vinse truppa di lazzari , che volteggiando 
come dotta in guerra, dietro il monte Vesuvio, sor- 
prendeva opportunamente le stanze del generale Duhe- 
sme e le pigliava essendo in numero quanto mille con* 
tra dieci 

Consigli di guerra, diete di generali, attivazione de 
le riserve, spostamenti di piani da parte dei Francesi 
inconsapevoli di tanta resistenza, ebbero luogo il gior- 
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appresso. — I lazzari provvisti di artiglieria ripren- 
o per ben due volte la piazza Capuana, 
topo tre giorni e tre notti di combattimento, Te- 
ito francese, diviso in quattro colonne comandate 
generali Killermann, Rusca, Dufresse, Duhesme e 
unier, piomba sopra la città, pensando prima a la 
ata. 

)alle case preparate a combattere per ferito je nelle 
iti, partono a migliaja i colpi di archibugi. — La 
guardia francese appena resiste a quel fuoco mici- 
e ed occulto. In mezzo a centinaja di morti e fe- 
cade moribondo il generale Mounier, che stava a 
d di quell'antiguardo. E mentre questa lotta acca- 
ferve d' avanti a Porta Capuana, Kellermann su- 
tndo le guardie del ponte de la Maddalena, si ac- 
ipa sulla dritta sponda del Sebeto , e Dufresse* a 
>odimonte. 

,a colonna di Duhesme, ritornata all' assalto, espu- 
le batterie dei lazzari ed internandosi cautamente 
a piazza, incendia gli edifizii che la circondano; e 
le fiamme notturne spaventa i nemici , che privi 
:omandanti si battono a ventura e disperatamente, 
[iterno e Roccaromana, sui quali riponevano tanta 
:, si erano rifuggiti in Santelmo, ed il Senato era 
•Ito ! 

dio assalto generale la plebaglia rimase scorata e 
enne tradita solo quando da le fortezze de la città 
) sventolare le insegne francesi ; ed un colpo di 
ione tirato da Santelmo contro il Mercato, ieri 

>cchi popolani 

u allora che i Francesi assalirono il Castelnnovo 
il bastione del Carmine; ma Championet che ri- 
giva da cotante sanguinose ostilità, corse all'accam- 
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pamento di Duhesme nel Largo de le Pigne, e levata 
la bandiera di pace chiamò seco a raccolta i magnati 
del popolo !... 

Saremmo tentati ad imprendere una crestomazia de- 
gli squarci più salienti de la storia, riguardante i cin- 
que mesi de la Repubblica, e ciò con lo intento di 
farla servire ad uso di scuole , e con metodo ecclet- 
tico che sceveri il grano dal loglio e ci sbarazzi on- 
ninamente del confusionismo originato dai moderni 
sanfedisti; ma non abituati a lavori di schiena, né ad 
imbastire pannilini diversi, né a piatire soccorsi agli 
illustri idioti, che tiranneggiano la istruzione pubblica, 
abbandoniamo ad altri il compito finale, non senza 
tracciare la via da percorrere !... 

Ed in vero il Colletta, abusando de le attinenze che 
la storia del reame di Napoli si à con quella dei reali 
di Francia, si spazia a briglia sciolta su la campagna 
di Napoleone Bonaparte e sull'azienda francese, sicché 
la parte accessoria diviene principale ne' suoi volumi, 
ed il regno di Napoli una prefettura francese, dove 
cullato mollemente si riposa il genio del Primo Con- 
solo ! 

Gli stessi appunti tatti a Carlo Botta, che nella sua 
storia d' Italia compendia nella sola Torino le cento 
città italiane, si possono fare a Pietro Colletta, che 
non si avvide a tempo dove lo spingesse la simpatia 
murattiana.... 

Però l'epoca, in cui egli scrisse, cioè a dire quando 
l'Europa scarmigliata abbisognava di ordinamento, lo 
giustifica de l'accusa, perchè il Bonaparte discendente 
dai ghibellini di Firenze, viene considerato in Italia 
dagli artisti e dai pensatori, come lo imperatore de la 
tradizione ghibellina, ovvero la Restaurazione de la 
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chia del mondo, evocata nel secolo decimoterzo 
lighieri !... 

Botta si potrà dire contro i serappuntini , che 
3re del suolo nativo gli avesse fatto circoscrivere 
igguerrito Piemonte la nazione italica. 
Colletta è 1' odio riflesso che il Bonaparte al- 
ontro i Borboni, e trova riscontro nell'anima de 
ttore perseguitato e impoverito da la tirannide 
dinando Quarto. 

a ristaurazione napoleonica trova lo storico la 
ndetta postuma. Egli scriveva la storia italiana 
lata in fondo all'anima del Primo Consolo, e 
ta a costui dalla Provvidenza la vendetta di dieci 
contro la stirpe germanica!... 
nente il Colletta segue il Guerriero che gli rea- 
grandi ideali; e dallo impero di Oltralpi sente 
un'aura imbalsamata di nazionalità L. 
i battaglia di Iena trova compita la sdegnosa 
azione de lo schiavo italiano contro il servaggio 
). E nella concessione fatta a la repubblica ci- 
del corpo dei Polacchi, la prova solenne delle 
per la libertà italiana. 

mchi muratori, intesi meglio col nome di mas- 
di figli della Vedova, plaudivano in segreto alla 
lei destino , perchè il Corso elogiando il loro 
mma ne aveva impedita la esecuzione; ed a tal 
scaltramente aveva introdotto nel Circolo sve- 
a Principessa Beauharnais nella recezione dei 
*ri Rosa-Croce. 

Italia invasa da la collera di Vittorio Alfieri, 
ìgli amorazzi col Cosacco e con 1' Albionese e 
certa dei nomi di libertà e d'indipendenza prof- 
a labbra francesi. 
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Le nevi de la Beresina, che seppelliscono gli ese 
citi bonapartisti, e la tomba de le cento vittorie fra 
cesi scavata sul piano di Waterloo dagli Albionesi 
da le truppe alleate, strappano appena una lagrima 
popolo italiano !... 

Ma sopravvenne la notte feudale; il disinganno '< 
salì la coscienza dei misogalli; la vergogna avvam; 
il volto de lo schiavo ; e V anima addormentata d< 
l'Italia si scosse per muovere in cerca di coloro, e 
aveva rinnegati ed uccisi perchè parlavano di fratellan: 

Quel risveglio era troppo tardi !... La cangrena 
la reazione aveva fatto il suo corso !... Dall' Elba 
Sant'Elena era stato breve il termine !... Cosi le co 
traddizioni nella vita dei popoli ritardano il corso d' 
l'umanità!... 

Nei fatti d'armi che afflissero Napoli , i più aud; 
furono i repubblicani, i quali, benché scarsi di num 
ro, pure dovendo mantenere la promessa data al g 
nerale Championet, àn dovuto esporsi a rischi inci 
dibili per impedire il fuoco de le batterie dominar 

Gli ambasciadori dei lazzari con Moliterno, genen 
del popolo, furono così tracotanti nell'offrire i patti 
Championet, che costui, stanco de le loro parole n 
nacciose, à dovuto congedarli dicendo : « voi park 
all'esercito francese come vincitore parlerebbe ai vinti 

Giova ricordare che fra i messaggi del popolo tr 
vavasi il famigerato storico Canosa, devotissimo de 
Casa Farnese e paladino de la pudicizia di Maria C 
rolina.... 

E la Critica si sofferma su questi ricordi perchè 
narrazione storica del Canosa venga messa all' indi 
dai liberali ; insieme a quella del Pietromassi, del Cir 
bali e del Sacchinelli, che vince tutti in ispudoratezi 
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quanto aveva praticato 
>uhesme a lo assalto di 
:o da magnanimi senti- 
>n parole benevole quan- 
rra per parte del popolo, 
rentolava sui castelli ; e 
untissimo col giurare ri- 
prietà, venerazione alla 
al beatissimo San Gen- 
dia d' onore una com- 

nanime surse nella folla: 

ni dei lazzari inferociti 

musicali suonarono ad 

imo; parlava a scatti co- 
familiarità con l'idioma 

peva che se non esistesse 
ventarla per inguinza- 
•e dei carcerieri del cor- 
delP anima !... 
ipoli ondeggiasse fra la 
ionalismo e la supersti- 
ire; quindi egli da uomo 
lo le altrui credenze, si 
1 popolino abituato a le 

et sarebbe stato più ru- 
te di Napoli non si fos- 
iveri e bagnate di fresco 

gran tempo, senza fare 
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scorgere un barlume de' suoi fuochi, ruppe immanti- 
nenti in detonazioni, e spezzate le sue fornaci, avventò 
al cielo globi di fiamme. Una luce maestosa tinta di 
melarancia, siccome aurora boreale, inondò le fertili 
colline e le natanti isolette, e fu creduta un sovru- 
mano augurio, un bel sorriso di celeste pace !... 

E la plebe forsennata che aveva lanciato nel rogo 
il Duca della Torre ed il fratello di lui, come sospetti 
di giacobinismo, fattasi docile e ripentita dissotterra 
da le ceneri ammucchiate le ossa abbrustolite de le 
due vittime illustri, e chiedendo misericordia a Dio 
per lo scempio commesso, le trasporta in trionfo a la 
basilica di Santa Restituta e divotamente le compone 
in un lenzuolo aromatico !.., Oh il coccodrillo de le 
cento teste ! .. Egli grida : viva la nobile Casa Filo- 
marino, de la quale poc' anzi aveva sacramentato la 
esterminio !... e ripentito si picchia il petto come a 
San Pietro ; e le lagrime gli scavano un solco sulle 
guance...... 

Allo apparire del sole de la libertà si diradano, co- 
me per incanto, le tenebre del servaggio. Un secolo di 
schiavitù si cancella in un'ora di entusiasmo!... 11 po- 
polo dimentica facilmente i flagelli, che lo battevano 
a sangue, e le catene che gli segarono i polsi !... 

Le sventure patite, le notti vegliate nei sotterranei, 
le ferite riportate per una causa nobile, rendono più 
dolce la libertà, siccome il vitto sudato dal lavoro. — 
I fantasmi odiosi del passato si assottigliano e diven- 
gono solitarii nella mente dell' esule, che ritorna alla 
madre patria. Il prigioniero ribacia i ceppi, che gli 
danno il dritto all'amore dei fratelli rigenerati! 

Nella chiesa di San Lorenzo sventola il gonfalone, 
de la Repubblica stelleggiato in oro. Le navate di quel 
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superbo edificio sono gremite di teste, che pajono tanti 

capocchi di spilli affissi in un guancialetto. — Una 
eletta d' ingegni brilla da le bigonce foderate di vel- 
luto chermisino. Regna un silenzio religioso; tutti pen- 
dono dalla bocca degli oratori ivi assembrati per in- 
vito del Comandante francese , che , da uno scanno 
elevato, fu il primo a parlare nobilmente e con frasi 
adatte a la circostanza. 

' Il suo discorso è interrotto da applausi unanimi e 
prolungati. Egli indica al popolo le persone rispetta- 
bili, alle quali aveva affidato provvisoriamente il go- 
verno repubblicano, e ciò in virtù del potere che gli 
accordavano il grado e la felicità de le armi. Poscia 
rivolto ai governanti, in numero di venticinque, prof- 
ferì le seguenti parole : 

« Cittadini !... voi reggerete la repubblica napoletana 
temporaneamente; il governo stabile sarà eletto dal 
popolo. — Voi mede simi costituenti e costituiti , go- 
vernando con le regole che avete in mira pél novello 
statuto abbrevierete lo stento che apportano le nuove 
leggi; e per questo pubblico beneficio vi ho affidato 
ad un tempo i carichi di legislatori e di reggenti. — 
Voi dunque avete autorità sconfinata, debito uguale; 
pensate che è in vostre mani un gran bene de la vo- 
stra patria, o un gran male, la vostra gloria o il di- 
sonore. — Io vi ò eletto, ma la fama vi à scelto; voi 
risponderete con la eccellenza de le vostre opere alle 
commendazioni pubbliche, le quali vi dicono dotati 
di alto ingegno, di cuore puro e amanti caldi e sin- 
ceri della patria. 

« Nel costituire la repubblica" napoletana, agguaglia- 
tela, quanto comportano i bisogni ed i costumi, alle 
costituzioni della repubblica francese, madre delle re- 
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pubbliche nuove e della nuova civiltà. E nel regge; 
voi rendetela de la Francia amica, collegata, com] 
gna, una medesima. Non isperate felicità separati 
lei, pensate che i suoi sospiri sariano vostri marto 
e che se ella vacilla, voi cadrete.... 

« L'esercito francese, che per pegno de la vostra 
berta, ha preso nome di esercito napoletano, soste 
le vostre ragioni, ajuterà le opere vostre o le fatic 
pugnerà con voi o per voi. E difendendovi , noi e 
mandiamo nuli' altro premio che l'amor vostro.» 

E qui ne piace riprodurre le belle parole, quasi 
risposta, che l'audace per quanto erudito Carlo Li 
bert napoletano intitolava al generale Championet 
queir adunanza popolare. 

Il Laubert era già chierico dell'ordine calasantii 
perseguitato dalla polizia borboniana si era rifugg 
in Francia ; e sostituendo a le spoglie de 1' abati 
quelle del volontario, ritornava in Napoli con l'arai; 
francese. 

Ecco le parole testuali tolte di peso agli accur 
cronisti del tempo : 

« Cittadino generale, certamente dono de la Fran< 
è la nostra libertà; ma istru menti del benefizio so 
stati 1' esercito ed il suo capo ; con minor valore, 
minor sapienza, o minore virtù voi non avreste vii- 
esercito sterminato , dispersi popoli di furore ciec 
espugnate le rocche, superato il disagio del cammi 
e del verno. Siano perciò da noi rese grazie alla : 
pubblica francese; grazie agli eserciti suoi, grazie, { 
nerale a voi, venuto come angelo di libertà e di pa> 

« In questa terra dai petti nostri uscirono i pri 
desiderii di miglior governo, i primi palpiti di liber 
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i voti più caldi per la libertà de la Francia: in questa 
terra dai petti nostri fu dato il primo sangue alla ti- 
rannide; qui furono i ceppi più gravi, i martorii più 
lunghi, gli strazii più fieri. 

« Noi eravamo degni di libertà; uh senza i falli della 
tirannide, ed il divino flagello che discaccia le coscienze 
agitate dalle perversità de la vita, noi saremmo an- 
cora sotto il dominio di Acton, della regina, di Ca- 
stelcicala, di tutti i satelliti del dispotismo. Né basta- 
vano i loro misfatti , però che la pazienza dei popoli 
è infinita; si volevano coi misfatti gli errori, ed armi 
pronte e virtù punitrice. 

« Voi, generale, ci avete portato il governo per gli 
uomini, la repubblica sarà debito nostro conservarla. 
Ma voi pensate che ella bisognerà, come tenera cosa 
che oggi nasce , di assistenza e di consiglio ; ella è 
opera vostra, consigliatela, sostenetela. Se vedremo non 
esser noi eguali al carico sublime che ci avete impo- 
sto, la renderemo in vostre mani; perocché in tanta 
grandezza di opere e di speranze, scomparse agli occhi 
nostri , noi stessi , non abbiamo in prospetto che la 
felicità della patria. Dedicati ad essa e per essa io giuro: 
e il governo provvisorio da voi eletto, innanzi a voi, 
al popolo ed a Dio ripeterà il sacramento. » Per altre 
ventiquattro voci si udì : lo giuro !... E tutti stesero 
la destra come sopra un' ara ardente !... 

Abbiamo voluto con premeditazione critica ripro- 
durre i due documenti, perchè dopò trentanni di vita 
libera non potevamo aspettare tanta mala fede in pa- 
recchi scrittori odierni , che , larvanti di guelfismo, 
trasformano le aringhe tribunizie di quella epoca e 
spruzzano, per fini reconditi, una bava velenosa con- 
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tro la presidenza del governo provvisorio, e precisa- 
mente contro il cittadino Carlo Laubert, di cui ab- 
biamo dato uno schizzo biografico. 

A sentire l'abate Pietrabondio Drusco, che al certo 
à dovuto essere spinto da rancori privati , il Laubert 
era un Sommasco obbligato ad emigrare dopo aver 
data prova infelice ad un concorso di matematiche. 

Seguì le pedate di Lutero, svestendo l'abito di Ca- 
lasantino e con infamia prese moglie. Ritornò in Na- 
poli con la entrata dei Francesi; ma per disegni suoi 
non condusse seco la moglie.... 

Il caro cronista dell' Anarchia popolare averebbe vo- 
luto che il Laubert avesse portata la moglie a com- 
battere accanto a ChampionetL. 

Seguiamo la nota originale che il cavaliere Arcella 
mette a pie di pagina del volume dell'abate Don Pie- 
trabondio, il quale doveva essere più scrupoloso e più 
casto del casto Giuseppe!... 

« A primo ingresso dunque fu costituito nel go- 
verno provvisorio; indi in due mesi, mettendo più in 
dentro la mano sulle rendite de lo Stato , accumulò 
sopra centomila ducati, e lasciò la sua amministrazione, 
fuggendo con questo tesoro in tasca, coi Francesi, che 
partivano da Napoli. — Questo è il ritratto al naturale 
di questo seduttore, il quale parla declamando contro 
la reputazione altrui!... Ben membro di una repub- 
blica nascente!... Mascherato d'infamia e di solenne 
assassinio e vilipeso per essere ammogliato. Monaco 
e sacerdote!.. » 

Il libello è completo!... Nemmeno viene ri*™ 1 -™*-*** 
Martino Lutero, che da parecchio era assente 
do!... 

L' affare de la moglie à dovuto urtare i 
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chierico Drusa), il quale, senza addarsi, si è svelato 
per codino di tre cotte e calunniatore, insieme al suo 
cavalleresco curatore ed annotatore... 

E di siffatti tutori e curatori al ventre, ce ne ruz- 
zolano molti fra i piedi!... 

A scanso di responsabilità essi inventano dei testi 
a penna affidati a la loro curatela per chiarire la ve- 
rità dei fatti. Ma invece di schiarire addensano il buio!... 
Foggiano pergamene e cedolarii preziosi per autenti- 
cità; improvvisano dei vecchi ottuagenarii, che dai loro 
padri si ebbero le tradizioni orali, e gli fanno assidere 
sui seggioloni da museo, d'onde con prosopopea in- 
vidiabile te ne sgabellano de le marchiane e le adat- 
tano al gusto ed alle esigenze dei nuovi Palleschi!... 

Sembra incredibile che libri cotali non si stampino 
a la macchia, ma coram populo, e si trovino bagiani, 
come noi, che gli comprano e leggono!... 

Ed ora torniamo al libellato cittadino, Carlo Lau- 
bert, che fa il primo a giurare fedeltà a la Repubblica 
nella chiesa di San Lorenzo.... 

Egli fu uomo di pensiero ed azione, e trattò egual- 
mente la penna ed il moschetto. Scampò da le bar- 
ricate di Napoli per mero prodigio; e squattrinato ri- 
fugiò per la seconda fiata in Francia, dove aveva la- 
sciato il fardello del sacramento 

Allorché egli aringo il popolo nel tempio, il gene- 
rale Championet gli strinse sentitamente la mano. — 
A la solennità del giuramento che strappò le lagrime 
dagli occhi dell'adunanza, i popolani si abbracciarono 
fraternamente come al principio di un* era novella.... 

Ed una figura olimpica dai capelli di argento, riz- 
zata in piedi fece tonare la sua voce libera e mae- 
stosa!. Era il giureconsulto Mario Pagano, illustra- 
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zione vivente, il di cui Processo criminale venne tra- 
dotto in tutte le lingue del mondo. — Egli rivolto al 
popolo così disse: 

Si, cittadini, siamo liberi: — godiamo delia libertà; 
ma ricordando che ella siede sopra sgabello di armi, 
di tributo e di virtù, e che le armi in repubblica non 
riposano, né i tributi scemano, se la virtù non eccede, 

A questi tre obietti intenderanno le costituzioni e le 
leggi del governo. — Voi, però che libero è il dire , 
ajutate gli ingegni nostri; noi accetteremo con grati- 
tudine i consigli, li seguiremo, se buoni. — Ma udite 
giovani ardenti di libertà , che qui vi palesate per la 
allegrezza che vi brilla negli occhi, udite gli avvisi di 
un uomo incanutito, più che per anni nei pensieri di 
patria e negli stenti de le prigioni, correte alle armi e 
siate nelle armi obbedienti al coraggio. 

Tutte le virtù adornano le repubbliche, ma la virtù 
che più splende sta nei campi; il senno, l'eloquenza, 
T ingegno avanzano gli stati; il valore guerriero li 
conserva. 

Le repubbliche dei primi popoli, perocché in repub- 
blica le società cominciano , erano rozze , ignoranti , 
barbare, ma durevoli perchè guerriere. 

Le repubbliche di civiltà corrotta , presto caddero ; 
benché abbondassero buone leggi, statuti, oratori, tutti 
i sostegni e gl'incitamenti alla virtù; ma le infingarde 
avevano tollerato che le armi cadessero. — Perciò in 
voi, più che in noi, stanno le speranze di libertà. 

Il governo provvisorio nel dirsi legittimo e costi- 
tuito, intende da questo istante ai debiti suoi; e voi, 
strenui giovani, correte da questo istante ai debiti vo- 
stri, date i vostri nomi a le bandiere di libertà, che 
ravvisate dai tre colori!.. » 
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esentare questo squarcio prezioso di eloquenza 
avemmo in mente di iare rilevare che il sommo 
yenne al Direttorio, dopo di essere incanutito 
tri di patria e negli stenti de le prigioni. Ciò 
ntro r errore maligno di quei tali, che si sfor- 
mostrare come tutti i repubblicani di quella 
unissero da la Corte, di che erano frequentatori 

oltre di essere disadatti a governare! 

Chiesa di San Lorenzo si corse al Duomo, 
lebe era affollatissima. — .1 generali francesi a 
averto e col collo torto come a Santo Ignazio 
la, assistettero a la intonazione dell'inno am- 
. Né andò guari che nelle ampolle di San Gen- 
visto bollire il sangue, assai più del solito; 
lazzari cavarono tosto V oroscopo che quei 
nto di governo fosse stato un decreto de la 
mza !... Championet trasudando santità da tutti 
regalò al beato taumaturgo una ricca nùtria 
ita di gemme e di smeraldi, che facevano ve- 
rquolina in bocca al popolino, il quale, senza 
, averebbe mutato il suo berretto di lana por- 
ri la mitria indorata del santo Mecenate, 
lesta è ipocrisia che vi dà ai nervi , lasciate 
el governo ai filosofi!... 
ampionet riesciva impossibile di fugare da la 
vertiginosa de la plebe la idea del sovranna- 
>omprese egli che la libertà politica era scienza 
dotti attinta dai libri e scevra di applicazione; 
[a uomo politico e sagace si atteggiò a cre- 
adottò il concetto di Dio come a fattore so- 
*li riesci più comodo. 

aso fortuito accrebbe la di lui popolarità e lo 
le le plebi, che aspirano all'ignoto ed al me- 
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Nei registri battesimali de la pieve di Sant' Anna 
esisteva il nome di un Giovanni Championet, diverso 
per genitori e per tempo di natali ; ma frattanto il 
generale fu creduto napoletano , benché nato in Va- 
lenza nel DelfinatoL. 

Cosi lo spirito de la leggenda s' impossessa de la 
storia!... 

CAPITOLO VII. 

Sommario 

Il Dottore Antonio Villari e il figlio ucciso dai Lazzari. — La Re- 
pubblica francese acclimata in Napoli. — II proclama De Renzis. — 
Gli atti dei Direttorio. — Ingiustizie degli storici. — Errori di 
Championet. — L' editto di Faipoult. — Osservazioni critiche. 

Quanto vi era di più eletto nella capitale e in pro- 
vincia venne impiegato dal generale Championet al 
componimento del governo provvisorio. 

A quel sinedrio di pensatori e statisti non prese 
parte il Dottore Antonio Villari, compagno del Delfico 
e del Doria, del Cirillo e del Pagano, del Bisceglia e 
dei marchese Patrizi, il quale de la sua casa aveva 
fatto un tempio dicato all' Arte ed al Liberalismo. 

Il Dottor Villari, benché invitato fra i primi dal ge- 
nerale francese, pure à dovuto ricusarsi per ragioni 
di salute. Queir anima catoniana erasi acciaccata per 
la morte violenta toccata al suo figliuolo Gennaro > 
durante la lotta accanita fra la plebe e i Francesi nel 
Largo delle Pigne.... 

Da una monografia di famiglia, redatta per cura del 
giovane scrittore, Luigi Antonio Villari, risulta che il 
Dottore Antonio abbia sposata un* Amalfitana, a nome 
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Barbara Pisani, per quanto bella ed elegante, altret- 
tanto coraggiosa e liberale; sicché alla entrata dei Fran- 
cesi, ella coadiuvata dal figlio lanciava, da le finestre 
quanto le veniva fra le mani, uccidendo e ferendo 
parecchi lazzari. 

La casa del Dottore Antonio Villari, la quale fian- 
cheggiava la piazza, fu depredata ed arsa; la signora 
Barbara potette salvarsi fuggendo travestita da lavan- 
daja. Il figlio colpito da una fucilata faella bocca, era 
caduto in mezzo ad un lago di sangue. — Alcuni 
pietosi lo raccolsero per trafugarlo; e lo illustre oste- 
trico, Pasquale Cattolica, cercò in sua casa di rendergli 
meno amara la morte. 

H padre, che era assente avvisato del triste caso, 
corse dal Cattolica allorché il figlio era spirato, e vi 
ristette lunghe ore inginocchiato d'avanti al cadavere 
senza profferire motto: il dolore lo aveva impietrato. 

Un'altra perdita aveva travagliata l'anima del dot- 
tore, quella de la figlia morta di veleno sommini- 
stratole in un sorbetto, ad una festa da ballo per in- 
trighi amorosi. 

Aggiungi a siffatti dolori quello de le sue opere 
scientifiche incendiate senza poter vedere la luce di 
stampa, e che gli erano costate il sagrifizio de la in- 
tiera giovinezza!.... 

Allo invito del generale Championet il Villari ri- 
spose: la patria aver bisogno di uomini forti e sereni, 
lui essere oppresso da tremende sciagure; chiedere in 
favore la esenzione. — E Championet, pregato da Do- 
menico Cirillo, ebbe pietà di quel grande sventurato, 
colpito nei santi affetti di padre e di scrittore, e lo 
lasciò libero. 

Quel rifiuto occasionale fu la sua salvezza; ed il fe- 
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migerato giudice Speciale ricercando di poi questo fatto, 
gli diceva: — Don Antonio, la perdita di vostro figlio 
fu una vera fortuna per voi. Sareste andato al patibolo 
come Cirillo! 

— Se io fossi stato al governo provvisorio , voi a 
quest' ora qui non parlereste!.... 

Cotale risposta, sotto il governo de la Ristaurazione, 
ad una Jena togata, che appellavasi Speciale, mostra 
r audace carattere del Dottore Antonio Villari, di che 
si occupa il libro di Pasquale Borrelli "Casi memorabili 
antichi e moderni del regno di Napoli, ricavati dagli 
autografi del fu Conte Radwschi, Coblenza ». 

Noi avremo occasione di occuparci altra fiata del 
nostro celebre omonimo nella congiura dei fratelli 
Baccher e nel processo de la Duchessa San Felice; 
molto più perchè quella storia non si è rifatta a dovere; 
e gF innumerevoli scritti di quel periodo si appalesano 
spesso discordanti tra loro 

A noi fa pena ponendo mente agli atti del Diret- 
torio napoletano, i quali avrebbero dovuto passare in 
un decalogo imperituro di sapienza e di moralità, ed 
intanto si veggono resi bersaglio da scrittori contem- 
poranei , che misurano dagli eventi le azioni umane. 
È leggerezza o livore?.... 

E mentre lo egregio Luigi Conforti a buon dritto 
accusa il Coco d' ingiustizia coi repubblicani, che non 
potevano creare un esercito , non avrebbe dovuto ri- 
sparmiare il Colletta, che nell' ingranaggio del Diret- 
torio napoletano non vide che dottrinarii afflitti nelle 
galere, settarii di libertà impotenti a fondare governi 
democratici, e non si piacque nemmeno di risparmiare 
il martire Pagano, chiamandolo pusillanime consigliere, 
ottimo legislatore in repubblica fatta; impotente, come 
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tutti gli altri ventiquattro del governo, a fondare nuova 
repubblica ^ 

Ingiusto fu il Coco; ma più ingiusto il Colletta coi 
repubblicani di Napoli; però quest' ultimo non si lasciò 
sfuggire di la penna che essi perdettero loro stessi e 
la repubblica!.. 

Non si creda per tanto dai detrattori del libero pen- 
siero , che noi volessimo fare un saluto a la critica 
eunuca dei Sacchinelli contro lo storico Pietro Colletta, 

a quella acciabbattata da tanti nani letterarii e san- 
fedisti, che si ribellano contro il gigante de la storia 
del reame di Napoli. 

H nostro florilegio storico si muterebbe in sacrilegio 
se volessimo addentare la reputazione di un grande 
esule, che nelle durezze dell'emigrazione trovava pace 
scrivendo sulle memorie e sui dolori de la patria schiava. 

1 liberali per lui devono mantenere un culto da ido- 
latri !.. I letterati e gli storiografi denno convenire che 
un lavoro colossale , come quello di Pietro Colletta , 
non è più sperabile ai giorni nostri! 

Niuno sconverrà che la rivoluzione di Napoli sia 
stata una rivoluzione passiva. Dessa fu importata mentre 
le masse abbrutite rifuggivano da le idee nuove. E la 
Repubblica fu quasi un governo di conquista, quan- 
tunque i Francesi dessero le mostre di alleati. 

Ma la repubblica di Napoli essendo, per l'indole del 
suo popolo, qualche cosa diversa de la francese, ave- 
rebbe dovuto essere governata con un metodo di leggi 
tutte proprie. Quindi se fuvvi errore di governo à 



Digitized 



by Google 



- 105 — 

masse repubblicane, e quindi doveva immancabilmente 
cadere, perchè una repubblica senza popolo è impos- 
sibile a sostenersi!.,. 

Le svantaggiose idee che le nostre popolazioni si 
avevano de la Rivolta francese , furono cagione effi- 
ciente di una sterminata iliade di sciagure. — A can- 
cellare siffatte idee non bastava l'opera di pochi mesi. 

A salvare il Direttorio dalle accuse gratuite, bastano 
i suoi primi atti sull' abolizione dei fedecommessi e 
della feudalità, che appo noi formavano barriera alla 
uguaglianza giuridica , ed erano lo incaglio a lo svi- 
luppo del concetto repubblicanp. — Ma questi principii 
fondamentali di democrazia erano dannati a smarrirsi 
in un campo di astrazione , non essendo il terreno 
adatto all' applicazione. Le idee di pochi non potevano 
impadronirsi del pensiero di una moltitudine non pre- 
parata dall' educazione. 

Gli editti posteriori lavorati da Mario Pagano ri- 
boccano di sapienza romana e ti danno un sentore de 
la legge agraria vagheggiata dai Gracchi a vantaggio 
dei diseredati del popolo quirita; né sono effetto di 
sdegno, né imitazione dei fatti de la Francia. Quegli 
editti non si vollero comprendere, o si finse di com- 
prenderli nella spartizione de le ricchezze e dei pos- 
sedimenti!... 

E la repubblica cadde non per insipienza dei pa- 
trioti, che erano uomini di purissime intenzioni e di 
mente elevata. La repubblica cadde pei rovesci, toccati 
alle armi francesi ; cadde per opera dei gesuiti , che 
lavoravano in silenzio, cadde per connivenza inglese; 
cadde perchè Y Europa preferiva la- servitù cosacca o 
tedesca ad una libertà francese; cadde perchè non era 
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fondata sulla democrazia; cadde per quella brutta fa- 
talità, che governa ed opprime la vita dei popoli!... 

Cadde perchè la libertà, se è dono straniero, sembra 
schiavitù, e se deriva da la filosofia suona empietà!.. 
Cadde perchè il servaggio spirituale erasi insinuato 
nelle viscere del popolo, che lo adorava per dogma!... 

La Repubblica partenopea non difettò di senno e 
di energia, siccome perfidiano gli oppositori, i quali 
avrebbero preteso che avesse ella formata un* armata 
formidabile con gli avanzi dell'esercito distrutto, i quali 
costituivano gì' intrasigenti de la truppa borboniana , 
ed erano stati gli ultimi ad arrendersi. 

Non poteva ella avvalersi dei Camisciotti, che ave- 
vano gagliardamente resistito all' entrata delle armi 
francesi , ed intendevano conservarsi a la rivincita.... 
E se i Camisciotti lasciati a spasso, vennero segreta- 
mente stipendiati dagli agenti de la controrivoluzione, 
ciò rafferma la nostra teoria che i governi liberi non 
dennoaffi darsi ad armi mercenarie e senza fede! 

La morte de le rivoluzioni è la logica conseguenza 
di certe idee preesistenti e predominanti, alle quali si 
consociano i vizii interni e la prepotenza de le forze 
straniere.., 

A consolidare i nostri criterii ricordiamo che il ge- 
nerale Macdonald accampato nell'agro di Caserta per 
accorrere con le sue truppe ove manifestavasi la rea- 
zione borbonica, rimase paralizzato allorché intese che 
Scherer era stato battuto dall' esercito austriaco , e 
Moreau sconfitto parimenti a la battaglia di Cassano. 

I puritani di Napoli dovevano attenersi scrupolosa- 
mente ai fmncipii, che distrutto il tiranno fa mestieri 
distruggere la tirannide. E la tirannide in Napoli ve- 
niva costituita dai vecchi apologisti del trono e del 
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dritto dinastico e da la gente d* armi congedata dai 
baroni. 

Nel cervello dei puritani stava fermo lo adagio, che 
finché dura il gatto su la fornace de la tirannide, non 
si può essere sicuri ; e quinci è d' uopo atterrare la 
fornace e moschettare il gatto !... 

Ma una Repubblica che si rispetta, non poteva sgra- 
ziatamente formare dei prigionieri di guerra e dei birri 
superstiti, un corpo di gendarmeria o di questura, per- 
chè la polizia di un governo libero é d' uopo che si 
affidi a la gente più eletta, che senta amore di patria y 
siccome praticò Silvio Spaventa al 1860 che affidò la 
questura di Napoli , nelle mani degl' intemerati che 
avevano con lui divisa la prigionia politica !... 

La polizia di un governo libero è la custodia gelosa 
dei destini del paese; dessa è il primo gradino de la 
magistratura; laonde non vale il dire satirizzando, che 
i patrioti di Napoli volevano che anche i birri fossero 
puritani come loro. E se i mestieranti stimolati dal 
ventre andavano ad ingrossare le falangi dei malcon- 
tenti e degli affamati, ciò non significa che la Repub- 
blica avrebbe dovuto avvalersi di loro per formare un 
corpo di salute e di sicurezza pubblica !... Potrebbesi 
dire soltanto che se la Rivoluzione rifugge di mietere 
le teste dei conservatori, e non permette che costoro 
addossino la livrea del novello sistema, procuri il modo» 
spiccio di spedirli in contumacia e renderli impotenti!.^ 

Ma, Dio buono !... come si fa, nel caso nostro, ad 
allontanare o ad uccidere una massa sterminata di po- 
polo abborrente de le idee nuove? A decapitare un 
popolo non basta l'anima di Siila!... — Ciò che po- 
tevasi praticare in Francia , non si poteva in Napoli, 
dove il popolo non era maturo per la Repubblica. 
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La rivoluzione francese, acclimaudosi in Napoli, per- 
deva i suoi furori, smarriva la propria indole radicale. 
In Francia correva ben facilmente agli estremi; men- 
tre in Napoli, per isvariate concomitanze, ammansì il 
suo carattere feroce. 

E la cagione primaria di tale fenomeno si à da at- 
tribuire a la diversità dell' indole religiosa de le due 
popolazioni; essendo la religione per Napoli null'altro 
che una festa, la quale solletica la vista ed il palato!... 

'Lo stesso generale Championet, sotto quel padi- 
glione di cielo poetico, era divenuto una pasta mal- 
leabile... Egli dimenticò di essere stato il compagno di 
Robespierre; lungi di mitragliare o sciabolare la fanghi- 
glia superstiziosa , abborriva la scure che funzionava 
incessante a Parigi nelle giornate del terrore, e quasi 
•quasi diveniva un allegro compare coi ministri del 
-culto, lusingandosi di neutralizzarli. Queir anima ge- 
nerosa avrebbe voluto all' ira ed al sangue sostituire 
la fratellanza tra i vincitori ed i vinti !... 

La indignazione storica di Vincenzo Coco si ferma 
-e si accentua sopra il De Renzis, il quale negligendo 
il gran principio umanitario, che bisogna che tutto il 
mondo viva, pubblicava un proclama, con cui diceva 
agli ufficiali del Re : che chiunque avesse servito il 
tiranno, nulla a sperare gli rimaneva da un governo 
repubblicano. 

Questo linguaggio , che suonava una rivincita di 
•dritto, una lezione pei tristi, una pena esemplare; in 
bocca di un ministro di guerra si traduce , che egli 
voleva dire a mille e cinquecento famiglie, che ave- 
vano qualche nome e aderenze nella capitale: se volete 
vivere fate che ritorni il vostro re. Ed a questo pro- 
clama si fa risalire da \o storico l'epoca de la con- 
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giura degli ufficiali!.,. Ma vedi contraddizione provvi- 
denziale! lo stesso storico conviene che quel proclama 
sia stato corretto dal governo col fatto, perchè molti 
é molti ufficiali del Re vennero dalla Repubblica im- 
piegati L. E poi De Renzis, che amava l'eloquenza di 
effetto, era più corretto nelle idee , che non lo fosse 
nelle parole energiche, da lui preferite alle più esatte. 
Egli ne' suoi tratti di eloquenza voleva che anche i 
birri ed i gendarmi fossero eroi; quindi degli armi- 
geri baronali e dei prigionieri non poteva avvalersi 
per sostegno della Repubblica, perchè erano stati scel- 
lerati. La sua Repubblica dignitosa si nudriva di alta 
moralità !... Non aveva forse ragione il de Renzis ?!... 

Se nei cinque mesi del governo popolare non cessfr 
mai la immensa bailamme dei dispareri e de le oppo- 
sizioni, e non potè affermarsi l'ordine in provincia ed 
in città, ciò non devesi attribuire ad incapacità dei 
repubblicani, ma al fermento gesuitico, al danaro in- 
glese !... ed ai continui disbarchi che si facevano sul 
littorale adriatico dai Turchi e Moscoviti in difesa dei 
Sovrani fuggitivi. 

Se atto impolitico venne commesso da Championet y 
fu quello di aggravare sopra Napoli una contribuzione 
di due milioni e mezzo di ducati per rifare la Francia, 
de le spese di guerra. 

Quest'atto rivestito del carattere perentorio di due 
mesi, cangiò la fisonomia del liberatore in conquista- 
tore , una novella edizione di Brenno , che insulta i 
vinti ponendo in contrappeso la spada nella bilancia 
dell' oro. 

E ciò saltava più agli occhi, perchè Championet ve- 
niva missionario di luce da un centro repubblicano, 
che irradiava P Europa civile !... 
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Arrogi che siffatta imposizione non venne ripartita 
in equa proporzione sugli abitanti ; non si tenne cri- 
terio del censo ; ma parve che si volesse tassare la 
opinione, perchè il proletario borbonico venne aggra- 
vato di tale tassa, mentre i patrioti ne erano esentati. 
La tassa si appalesò arbitraria ; si credette punito il 
pensiero ; si diede consistenza al sospetto; si censurò 
la burbanza militare. Ma Championet serviva agl'in- 
teressi de la Nazione francese ; e benché ripentito de 
la imposizione, non poteva ritrattarsi. 

L' editto di Faipoult aggiunse legna al fuoco, per- 
chè dichiarava tutto ciò che la conquista aveva dato 
a la Francia. E si fecero passare per beni del Re quelli 
de la nazione!... 

Ecco su tale riguardo come si spiega lo storico sa- 
piente , da noi appuntato d* ingiustizia coi repubbli- 
cani (i). 

Ma quali erano i beni del Re che non fossero de 
la Nazione ?... — Si chiamava fondo del Re la reggia, 
che suo padre non aveva al certo condotto da la Spagna. 

Si chiamavano beni del Re i fondi dell' Ordine di 
Malta e dell' Ordine Costantiniano, i quali erano cer- 
tamente dei privati (2); i monasteri che erano dei 
monaci, e che ove non vi fossero più monasteri, non 
per ciò diventavano beni del Re; gli allodiali, dei quali 
il Re non era che amministratore; e si spinse la cosa 
fino al segno di dichiarare beni del Re i banchi, de- 
posito del danaro dei privati, la fabbrica de la porcel_ 

(1) Vincenzo Coco — Saggio storico de la Rivoluzione di Napoli. 

(2) Quando i Francesi aggregarono alla loro nazione i beni del- 
- l'Ordine di Malta, dimostrarono che questi non erano dell'Ordine, 

ma della nazione.— Se i beni dell'Ordine di Malta in Francia erano 

de la nazione francese ; i beni de lo stesso Ordine in Napoli do- 

r - vevano essere della nazione napoletana!./ 
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lana , e gli avanzi di Pompei , nascosti ancora nelle 
viscere della terra !... 

Il Re stesso nei momenti de la maggiore ebbrezza 
del suo potere, non aveva giammai tenuto un simiie 
linguaggio ; e forse in bocca d' un Re sarebbe stato 
meno dannoso alla nazione e meno strano. 

Meno dannoso perchè per quanto ei si possedesse, 
tutto rimaneva alla nazione , tra la quale egli stesso 
restava; meno strano perchè egli era realmente il capo 
di quei governo , e non vi era ne' suoi detti la con- 
traddizione, che si osservava nello editto di Faipoult. 
Ma lo stesso scrittore, che spesso esercita una lo- 
gica tagliente ed oltremodo sottile, viene poscia in 
soccorso della nostra critica, per difendere il generale 
Championet e ci assicura che costui abbia previsto e 
soppresso il famoso editto di Faipoult, credendolo ca- 
pace a rivoltare la nazione: Faipoult si oppose e Cham- 
pionet discacciò Faipoult 

E qui ne giova a corollario un tratto inusitato di 
rettorica, un'apostrofe che lo scrittore da epigrafajo e 
biografo insieme, dirigeva al morto per tributargli giu- 
stizia postuma, dopo avergli trinciati i panni addosso 
senza misericordia!... 

Championet tu ora più non esisti ; ma la .tua 
memoria riceva gli omaggi dovuti alla fermezza ed 
alla giustizia tua. Che importa se il Direttorio abbia 
voluto opprimerti ?... Egli non ti à però avvilito. Tu 
diventasti allora l'idolo della nazione nostra. — Il ri- 
chiamo di Championet fu un male per la repubblica 
napoletana. Io non voglio decidere del suo merito mi- 
litare, ma egli era amato dal popolo di Napoli; e que- 
sto era un merito ben grande !... 
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capitolo vm. 

Sommario 

Difficoltà per mantenere un governo rivoluzionario. — Accuse e 
difese del Direttorio. — La Repubblica calunniata anche di atei- 
smo. — Proclama del Monitore. — La spedizione per le Puglie.— 
Studii sul Conte di Ruvo. 

Una triste sperienza ne ammaestra che a sostenere 
un governo rivoluzionario fa mestieri di guadagnare 
i nemici e gì' indifferenti. 

Ciò fu tentato, ma indarno, dal Direttorio napole- 
tano e dal generale Championet, il quale aveva un tatto 
sopraffino in politica. — Egli invece di disfarsi di que- 
gli scamiciati selvaggi, che gli avevano opposta dispe- 
rata resistenza, aveva elevato al grado di capitano uno 
dei loro comandanti, Michele Marino soprannominato 
Lo Pazzo ; e nella entrata in città se lo aveva posto 
a fianco nella foggia d' impettito ajutante, dando così 
le mostre al popolino come sotto la Repubblica, che 
volentieri perdona, sia accessibile a chiunque il fasti- 
gio del potere. 

Ed il Lo Pazzo facendola da artigliere e marinaro, 
aringava in dialetto le plebi, spiegava con forma pa- 
rabolana i vantaggi de la libertà, con la lusinga di 
trarle al suo partito. Però lungi di eccitare in altri il 
sentimento liberale , produceva sovente intorno a lui 
il bajone dei lazzari, che si sganasciavano de le risa, 
e stettero quasi a credere che la Repubblica, spiegata 
da Michele, fosse un parto fantastico di cervelli ameni!... 

I monelli poi, allorché egli marciava a capo de la 
Guardia col suono de le trombe , vociavano, saltella- 
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vano facendo degli sberleffi in onore del capitano del 
popolo; e la parodia riesciva completa. 

Gli agenti de la reazione che avevano fegato san- 
fedista , si sbizzarrivano caricaturando i tribuni e gli 
ambasciadori ; e sovente interrompevano e tenevano 
a trastullo i discorsi popolari riboccanti dei nomi di 
patria e d' indipendenza. 

Maggiore spettacolo da burla riesciva l'albero de la 
libertà rizzato nel Largo de le Pigne in mezzo a trofei 
di bandiere. I popolani di ambo i sessi intrecciando 
una ridda grottesca, davano in facezie berteggiando il 
nuovo matrimonio consentito al rezzo dell'albero fio- 
rito, e ricordavano in segreto l'albero de la Cuccagna 
piantato dai Borboni nelle ricorrenze festive, ove fini- 
vasi con le scorpacciate e sollazzi di ogni risma; sic- 
ché per essi si stava meglio quando si stava peggio!... 
Gli uomini di ventre riponevano nel ventre i loro 
ideali, e si annojavano de le declamazioni dei poeti e 
degl' ideali dei filosofi. 

Lo stesso Michele, che la faceva da apostolo in- 
compreso, mostrando come sotto il dispotismo si na- 
sce grandi per caso; ma sotto la libertà si diviene con 
le buone azioni e col lavoro, non aveva coscienza de 
la durata de la Repubblica, anzi un brutto presenti- 
mento gì' incupiva lo spirito ; sicché tornando a casa 
diceva sospirando a' suoi figliuoli : mangiate bene e 
profittate del tempo , che la testa di papà pagherà 
tutto !... 

Cotali avvenimenti umoristi si ripercuotevano in 
provincia, quasi in forma di eco, benché da ogni parte 
parea piovessero le adesioni allegre dei municipii al 
governo democratico e le lettere congratulatorie. 

Insomma il liberalismo nel regno di Napoli rimase 
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isolato. Il lavoro de le logge massoniche istallate da 
Franco Laghezza, era rimasto intensivo e riducevasi 
a casta. Parimente è da dirsi dei clubs formati per sug- 
gerimento del Latouche, e che per dissenzioni interne 
andavano sciogliendosi preconizzando la catastrofe. 

I lazzari accusando d* infedeltà il Marino , si erano 
concentrati sotto gli ordini del Paggio, che per la sua 
bravura esercitava un prestigio su quelle ciurme spe- 
ranzose nel governo de la Santa Fede. 

Liberali in Napoli erano soltanto i nobili e la gio- 
ventù studiosa, perchè sono i libri che educano le ani- 
me e spezzano le manette, con che la tirannide iera- 
tica e principesca avvince e soffoga il pensiero ed il 
respiro dei popoli soggetti. 

Repubblicani erano i nobili ed i ricchi borghesi; cosa 
non vista mai, dacché il mondo è mondo, mentre il 
popolino era divotissimo a' Cesari, e si disgustava de 
Je teorie dei novatori L. 

Quindi i missionarii di libertà, i galoppini demo- 
cratici, che percorrevano le provincie del regno, poco 
mancava non venissero presi a sassate, o impiccati agli 
alberi, perchè la canaglia scaltrita dei clericali gli con- 
siderava come faccendieri e mestatori e peggio.... 

La Repubblica non sempre potè usare violenza nei 
suoi atti perchè la forza, a lungo andare, corrode gli 
Stati che Tadoprano. 

II trionfo de le idee nuove non potevasi affidare a 
la dialettica del cannone; sicché i missionarii, bistrat- 
tati dai sanfedisti, somigliavano a quei fraticelli sba- 
lestrati da la Chiesa romana sulle lande inospiti de la 
secca Africa per convertire i selvaggi, e corrono il ri- 
schio di essere divorati da quegli antropc 

Le insegne francesi, nelle quali era 1 
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vangelo del Cristianesimo, ristuccavano le masse in- 
cretinite, che a metterle in freno eran d'uopo le leggi 
trascendenti de la Rivoluzione francese, e che dal Di- 
rettorio di Napoli non potevansi attuare perchè ben 
altra era stata l'indole de la rivolta napoletana. Leone 
Cirillo, Ignazio Ciaja e Mario Pagano amavano troppo 
gli uomini; ed a salvare la Repubblica non potevano 
atteggiarsi a carnefici.... 

Gli avanzi dispartì de lo esercito tedesco comandato 
dal generale Macie, i resti de l'armata borbonica, che 
non potevano seguire il Re nella fuga in Palermo, si 
assembravano tutto giorno agl'insorti, che intestavano 
le provincie. Siffatta pedonaglia avida di bottino e mo- 
lestata da la fame, ora batteva le campagne per ecci- 
tare la confusione in città; ed ora assaliva di notte 
le città per sorprenderle e depredarle, ritirandosi la 
dimane nelle foreste degli Abbruzzi, d'onde mantene- 
vano le relazioni con i fuggiaschi di Sora, i quali stan- 
cavano nel combattere i piccioli drappelli francesi, non 
venehdo mai a giornata decisiva. 

Gl'insorti trovano proseliti e manutengoli dapper- 
tutto. Ogni movimento de le truppe francesi è esplo- 
rato. Lo spirito de la rapina giganteggia nelle Cala- 
brie e nel territorio di Castelforte. 

Nelle Puglie ingrossano le bande al grido di viva 
Maria ; e le taglie e le uccisioni sono all' ordine del 
giorno. — Nelle lontane provincie circolano de le stampe 
apocrife, e si fa credere che ancora Ferdinando regni 
in Napoli. 

A scongiurare la posizione % acuta il governo prov- 
visorio rivolgeva ai traviati il seguente proclama, che 

zo), 
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e che la storia averebbe dovuto raccogliere come da- 
gherrotipo fedele de la moralità e del senno politico 
di quegli uomini, ed anche per ismentire le calunnie 
dei faziosi, che caratterizzarono come ateista la rivolta 
di Napoli. 

« Cittadini, che in tanti Comuni, bagnate le mani 
del sangue degli uni e degli altri , e non arrossendo 
ad associarvi ad avanzi di carcere, e di pubblici infe- 
statori di strada, partecipate con essi- il brutto titolo 
d'insorgenti contro la patria, per chi pugnate, e per- . 

che ? Non per V aristocrazia ed il baronaggio, av- 

verso al quale avete sempre reclamato, non pel fug- 
gito despota, che tutti avevate in esecrazione e viE- j 
pendio, non pel nostro culto, la nostra religione, che i 
voi vedete intemerata ed intatta; non per le vostre ' 
sostanze che cosi disperdete a vicenda. Quai biasime- 
vole contrasto opponete ora voi ai vostri avoli dei 
tempi del gran Masaniello !... 

« Senza tanto lume di dottrina e di esempii, quanto 
ora ne avete, diede Napoli le mosse, proseguirono i 
vostri avoli, insorsero dappertutto contro il dispoti- 
smo, gridarono la repubblica, tentarono di stabilire la 
democrazia, e per solo ragionevole istinto reclamarono 
il dritto dell' uomo. Ora invece proclamano V ugua- 
glianza e la democrazia i nobili , e le popolazioni la 
sdegnano !... Non vedete voi i vostri vescovi, i vostri 
parroci unirsi alla repubblica ed inculcarvela come utile 
a voi ?... 

« Qual fantasma vi atterrisce ancora ?... Se tra gli 
odii , onde siete reciprocamente accesi , e fra i delitti 
nei quali v' immergete , deste campo alla verità dei 
fatti di pervenire fino a voi, sapreste che la squadra 
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[' inglese non è più in Sicilia, che il vostro Re non è 
r più in istàto di poter qui venire, perchè odiato e de- 
■: stituito di ogni forza. 

« Sento che tra voi siano gare, invidie, gelosie, e 
; che da queste prendon fomento gli odii civili. — Se 
■ sotto il passato sistema, fondato sopra distinzioni e 
i privilegi (distinzioni e privilegi accresciuti da capric- 
i doso favore), il giogo delle servitù gravitava inegual- 
i mente sopra voi, era ben giusto che quelli più si ve- 
j devano oppressi, nutrissero invidia per quelli che lo 
J erano meno, e quindi sorgevano tra voi gare e gelo- 
t sie; ma queste gare non possono aver luogo nella re- 
t pubblica, dove, tolta ogni distinzione, tutti siete uguali 
* in considerazione, tutti avete egualmente i mezzi liberi 
, alla industria vostra, sicuro 1' acquistò ed il possesso 
( delle vostre proprietà, tutti siete chiamati agli stessi 
' premii, tutti minacciati, se rei, con lo stesso castigo. — 
[ Che importa a voi se anche taluno ottenesse ora in 
preferenza vostra un impiego, un onore?... Non sa- 
pete voi che nella repubblica sono in perpetua rota- 
zione gli onori tutti e gli impieghi ?„.. Se oggi gli 
aveste avuti o li avevate già, dovrete prepararvi ad 
uscirne per dar luogo ad uà altro; e così quest'altro 
ancora si prepari egli ad uscirne per dare luogo a voi- 
ce Tralasciate adunque le gare e le brighe , che in 
danno vostro ricadono e dei vostri figliuoli. Se oggi 
saccheggiate le case del vostro nemico, domani sarà 
saccheggiata la vostra; in tanta uccisione di uomini 
mancherà la coltura alle altrui ed alle vostre campa- 
gne^ in tanta reciproca distruzione, verrà la depaupe- 
razione comune ; e la mendicità si stenderà nelle al- 
trui e nelle vostre famiglie. — Cadrà infine su di voi 
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alta e terribile vendetta nazionale. La Repubblica per- 
dona i ravveduti, è inesorabile coi pertinaci! » 

Ma era questo un predicare al deserto... Quegli uo- 
mini erano nati al delitto ; e il delitto gli accompa- 
gnava fino a la loro meta. 

Fallito ogni tentativo benevolo; riescita vana ogni 
intimidazione a sedare i tumultuanti, si organizzarono 
le spedizioni nella capitale e si ricorse all' ultima ra- 
gione de le armi !... 

E primo ad uscire in campagna è il Conte di Ruvo, 
Don Ettore Carafa, a la testa di legioni patriottiche, 
che riunite a la colonna del generale Schipani, si spin- 
gono a grosse marce sopra Sansevero, dove la insur- 
rezione è più formidabile per la immensità dei faci- 
norosi evasi da le galere. 

La spedizione dà prove di valore e di patriottismo, 
ma non raggiunge lo scopo anelato dai liberali, per- 
chè gì* insorti frequentano- le macchie , e, per quanto 
possono , sviano gli scontri con la truppa regolare ; 
sicché vittime del militarismo rimangono spesso gli 
indifferenti, che- non battono la campagna insieme ai 
fuggitivi ; laonde i risultati de la spedizione non av- 
vantaggiano il governo, ma lo danneggiano nella finan- 
za, nello smembramento de le forze e nella impuniti 
degli awersarii. 

Lo Ulloa scrittore invido e diffamatore si scatena 
bilioso contro Don Ettore Carafa , che è un perfetto 
gentiluomo e maestro d' armi, e lo imputa d' istinto 
ferino e ne fa di lui un bevitore di sangue, sulla fog- 
gia dei capi sanfedisti, che scorazzavano le Puglie e gli 
Abbruzzi. 

Lo Ulloa che vomita tanta acredine nello scrivere 
contro un soldato de la libertà, non averebbe forse 
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I primi detrattori del merito del Carafa sono coloro 
i quali non vogliono persuadersi che costui dopo avere 
esaurito ogni tentativo pacifico, fu costretto prendere 
quella risoluzione, che non trova riscontro nei fatti 
umani. 

In nostro appoggio viene per poco il Finoja, de- 
nominato il fedele nella Biblioteca di Luigi Conforti, 
ed anche il vecchio generale d'Ayala ed il Jatta, ben- 
ché avversario antico di casa Carafa. 

Costoro che non comentano i fatti compiuti , né 
sputano sentenze per fare insinuazioni, insieme al duca 
d'Andria , Riccardo Carafa , anno fatto del Ruvo un 
ritratto ben diverso di quello che ne fecero gli scrit- 
tori, e primo fra i liberali il Carlo Botta, che lo ac- 
cusa del saccheggio de la patria e di avere aiutati i 
generali francesi a depredare le più fiorenti città de 
le Puglie, mentre queste depredazioni erano biasimate 
dagli altri patriotti e dallo stesso Monitore della Re- 
pubblica redatto da la Fonseca Pimentel. 

Anche Y odio feconda le immaginazioni!... Ma un 
uomo all'altezza del Conte di Ruvo, per venire giu- 
dicato dai magistrati de la storia, bisogna che venga 
dapprima studiato come un libro , che meriti la de- 
composizione de la critica !... 

Un lavoro, quasi direi provvidenziale, apparisce sulla 
Rassegna pugliese di Scienze, Lettere ed Arti, stam- 
pato in Trani per cura di Giuseppe Ceci. 

In siffatto lavoro biografico rilevasi come le accuse 
lanciate dai cronisti contro il Carafa, siano ancora più 
gravi di quelle menzionate nel processo istruito da la 
Giunta di Stato nel 1799 e precisamente dal procu- 
ratore fiscale Guidobaldi; sicché è il caso di dire che 
maggiori tormentatori del Conte di Ruvo siano i li- 
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berali a calore di latte, i quali, con i loro apprezza- 
menti odiosi , rallegrano gli agenti polizieschi ed i 
carnefici affittati dal Borbone... 

Gli scrittori mentiscono nel credere e nel voler far 
credere che Ettore Carafa sia stato uno di quegli uo- 
mini, che mossi da libidine o da una grande audacia, 
ma privi affatto di senso morale, si trovano a loro 
agio nelle rivoluzioni , anche più disordinate e san- 
guinose e si adoperano a fare il lor prò. Gli scrit- 
tori, che avevano a disdegno la reputazione francese, 
non anno saputo, né voluto dare al fatto d'Andria il 
giusto significato, ovvero non si sono elevati a com- 
prenderne T importanza !... 

Il Ceci, che pazientemente svolge la genealogia dei 
Cardia, che furono tra i primi a rendere omaggio a 
Carlo Terzo, segue passo per passo e filo per filo la 
vita dello eroe del 1799 , il quale chiuso in collegio 
all'età di dieci anni infiammavasi a la lettura de la 
storia greca e romana e de le Vite di Plutarco, libro 
rimastogli di pascolo quotidiano. 

E se Plutarco fosse vissuto nel secolo passato aye- 
rebbe raccolta accanto a quella di Bruto , la vita del 
Ruvo, e forse non averebbe saputo definire se 1' in- 
cendio d'Andria fosse stato un solenne eroismo o una 
solenne bestialità, come il parricidio de lo eroe ro- 
mano !... 

La patria pel Ruvo non consisteva negli edifizii ed 
in parecchi jugeri di terra; ma nei cuori dei cittadini 
onesti !... 

Andria rinacque più bella, come la Fenice da le 
sue ceneri;> ma i malfattori perirono sotto il peso de 
le macerie fulminati da la Libertà. 

Il Carafa ebbe per ajo il Laghezza, che coi fratelli 
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terribili nati dal seno della Vedova , rese temute le 
istituzioni massoniche nella capitale del regno da con- 
fonderle con la setta misteriosa e tremenda dei Beati 
Paoli, che punivano di sangue le, brutte azioni. Ed il 
venerabile Laghezza previde il liberalismo trascenden- 
te, di che era in preda il giovine Conte. 

I nobili di quel!' epoca erano inclinati a divenire 
franchi muratori e ci tenevano ai titoli provenienti 
da la Massoneria , come ai cavalieri de la Spada , ai 
Rosacroce, ai Principi dei tabernacoli e simili onori- 
ficenze equestri. 

I nobili di Napoli non erano quelli stigmatizzati 
dall'Astigiano, i quali nella superbia e nella umiltà son 
sempre infami. I nobili democratizzati si attelavano 
contro la monarchia per disfarla ed inspiravansi al 
figurino dei novatori piovuto da Parigi.... 

E se la grand* anima di Ruvo appiccicò il fuoco a 
la terra che lo vide nascere, fu per distruggere i ne- 
mici de la patria e de la libertà trincerati negli edifizii 
di Andria. 

Anche Sisto pontefice spaccava la testa al crocifisso- 
che lagrimava sangue per la impostura di un simo- 
niaco 

Le mezze anime non sono in grado di rendere giu- 
stizia al prode, che si vota alla morte e che sagrifica 
ogni affetto suir ara del puritanismo , ed incontra si- 
nanco la impopolarità e la bestemmia dei moribondi!.. 

II Laghezza, a quanto narra il Ceci, seguì il Carafa 
nei viaggi intrapresi per P Europa. E benché la fami- 
glia del patrizio gli avesse impedito di recarsi in Fran- 
cia; pure i due viaggiatori tacitamente penetravano a 
Parigi e vi restavano qualche tempo, ricorrendo ad un 
sutterfugio per nascondere a la famiglia d* Andria la 
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nata alla famiglia di Andria, disse a la duchessa che 
le corrispondenze del Conte di Ruvo coi liberali di 
Francia, e le sue cospirazioni erano note al governo; 
ma che gli sarebbe perdonato tutto, se avesse voluto 
denunziare i complici e si fosse poi allontanato per 
qualche tempo da Napoli (i). 

Si era allora al principio del 1795, quando, per la 
famosa denunzia di De Falco e di Giordano, erano 
stati arrestati Luigi Medici, reggente de la Vicaria e 
moltissimi altri nobili e scienziati. 

La confusione provocata da la rivolta tra PActon 
e il de Medici era al colmo : si parlava di una con- 
giura molto audace, le cui fila si diramavano anche 
nelle provincie ed in Sicilia. 

La Giunta era stata ricomposta con un presidente 
severissimo, il principe di Castelcicala, e con giudici 
quali il Vanni ed il Guidobaldi. Il pericolo dunque era 
grande, e d'altra parte gli esempi di denunzie degli ac- 
cusati tra loro erano disgraziatamente molto frequenti 
in quei processi, dove campeggiava la falsità !... 

Ettore Carafa rimase saldo nel negare le cose ap- 
postegli e nei rifiutare la salvezza al prezzo del tra- 
dimento : saldo anche a le più calde preghiere de la 
madre , che giunse fino a buttarsi a* suoi ginocchi. 

Alcuni giorni dopo , mentre si recava a Portici in 
carrozza col fratello Carlo, fu arrestato e condotto a 
Castel Santelmo. 

La monografia di famiglia, citata dallo accuratissi- 
mo signor Ceci , mette tra la causa de lo arresto di 
Ettore , il rifiuto che questi fece de -le insegne del- 
l'Ordine di San Gennaro, che gli spettavano, secondo 



(1) Vedi Finoja. 
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la consuetudine, essendo morto nel 1794 suo padre, 
che era cavaliere di detto ordine. E aggiunge che 
nella controversia molto vivace, che in seguito di ciò 
nacque tra madre e figlio, questi infuriatosi scese nella 
vicina chiesa di San Severino e Sosio e dato di piglio 
ad un pennello intinto di nero , imbrattò lo stemma 
de la Casa scolpito sul sepolcro di Vincenzo Carafa,. 
gran priore nell'Ordine di Malta. 

E qui il Ceci grida all'anacronismo contro la mo- 
nografia di famiglia perchè il padre di Ettore, siccome 
rilevasi dal cedolario di Terra di Bari, mori il 25 
Giugno 1797; laonde .fa- rimontare ad epoca posteriore 
lo annerimento degli stemmi, avvalendosi dell'autorità 
del Volpicella Scipione e dell'atto di morte del duca 
d'Andria, che fu sepolto nel soccorpo di San Gen- 
naro, Cappella gentilizia dei Carafa di Andria. 

Noi però potremmo essere tentati di dare ragione 
al monograto di famiglia; dappoiché il cenotafio, che 
doveva ricevere il duca , trovavasi costruito anterior- 
mente nella edicola di suo patronato. 

In famiglia poi perdurava la tradizione che lo sfre- 
gio al mausoleo gentilizio, fosse stato originato dal bi- 
sticcio accentuato fra la madre e il Conte, che sde- 
gnoso del blasonato e di quanto puteva di Araldica, 
inveì contro io stemma patrizio e lo coperse di un 
crocione nero. 

Arrogi che il monografo è Riccardo Carafa, al quale 
erano note le ingenue memorie del Finoja, che fu lo 
affettuoso cameriere di Ettore. 

Ed ora ci perdoni lo egregio sig. Giuseppe Ceci se 
ci siamo scostati per poco da la sua eruditissima nar- 
razione... 

La prigionia del Carafa, scrive il Ceci, non fu molto 
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dura: fin da principio fu permesso al Conte di avere 
de le persone che lo servissero. Non gli era negata 
poi la conversazione degli altri compagni di prigione, 
fra i quali vi erano molti degli uomini più dotti di 
quel tempo : Monticelli , Pagano , Forges, e il poeta 
gentile Ignazio Ciaja, le cui poesie composte in San- 
telmo vennero pubblicate ed accette con amore nel 
1860. Più tardi avremo l'agio di parlarne più pensa- 
tamente !... 

E mentre la istruzione dei processi andava a ri- 
lento, si vociferava che sarebbe tornato in vigore un 
mezzo di prova disusato da parecchio, ed abolito per 
legge fin dal 1789: la tortura!... E fu allora che Et- 
tore Carafa concepì il disegno di fuggire , dubitando 
che fra gli spasimi avesse potuto rivelare cose com- 
promettenti.... 

Intorno a la fuga del Ruvo si agglomerano i di- 
spareri degli storiografi, però di qualunque modo ci si 
narri, non va disgiunta dall'audacia, di che era capace 
il Conte!... 

Il Ceci ne avvisa che gli scrittori i quali trattarono 
la fuga, non fecero altro che copiare il racconto di 
Guglielmo Pepe. 

Mancomale, diciamo noi, in questa guisa ci viene 
rinfrescata la memoria de le Memorie neglette di Gu- 
glielmo Pepe, delle quali esiste a malapena qualche 
logoro esemplare, e che nessuno editore nato in Italia, 
ne à curata la ristampa. Memorie sfortunate, come i 
Canti di Giovanni Berchet, la cui lira vatidica accom- 
pagnava i dolori dei profughi di Purga e le speranze 
di Clarina!.. 

A la testa recisa di Marco Tullio Cicerone una 
donna vendicativa trapunse con V ago la lingua ; ma 
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questa aveva parlato abbastanza; ed il suono eloquente 
def le sue parole era rimasto durevole da spezzare il 
silenzio de le tombe , che inghiottirono centinaja di 
generazioni!... 

Ma lasciamo che i figli di Machiavelli grattino dov'è 
la rogna, e seguiamo la narrazione, 

u II Conte di Ruvo propose a Ferdinando Pepe , 
fratello di Guglielmo , ufficiale nel sesto reggimento 
Cacciatori, dal quale erano presi i plotoni per la guardia 
di Santelmo, di ajutarlo ad evadere. 

Questi nel primo impeto accettò, poi dissuaso dal- 
l' altro fratello, Florestano , si rifiutò. In sua vece si 
- offrì il tenente Aprile di Caltagirone, il quale, dopo la 
riuscita de la fuga, fu condannato a morte e si ebbe 
commutata la pena nella prigionia a vita nella fossa 
. di Maretimo. » 

Ma siffatto racconto, fosse anche del Pepe, non ci 
va per molti versi.... Di quella scena epica, protago- 
nista fu il danaro, che ammolli la durezza dei custodi 
de la rocca. 

Il Finoja a un di presso non accetta il racconto per- 
chè secondo lui l'orditore della fuga fu un prete in- 
feudato di Casa Carafa, il quale si accordò col paltó- 
nière del castello. 

Col Conte dovevano accompagnarsi altri prigionieri, 
ma a costoro mancò il coraggio, onde egli fuggì solo 
. scendendo per una fune dal torrione dove s' inalbera 
la bandiera. 

Uscito dal castello riparò nel palazzo del duca di 
Atri, dove rimase per ben cinquanta giorni così ben 
nascosto, che Don Carlo, fratello di suo nonno, che 
abitava nello stesso palazzo , non ne seppe niente. 
« Indi il Conte travestilo da calessiere , portando un 
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passaggiero, che aveva tutte le sue carte in regola, 
usci dal regno per la via di Capua». 

A questo punto ci vediamo assediati e molestati dai 
rugiadosi patrocinatori di Maria Carolina, i quali pre- 
tendono che costei tenne mano alla fuga. 

H Ruvo fu a Milano ; dove allargò la sfera de le 
sue cospirazioni; piacque per la sua audacia ai generali 
francesi, e rientrò nel regno combattendo da capo le- 
gionario. 

L'opera sua di cospiratore contribuì molto a la de- 
molizione de la monarchia; la virtù del soldato faci- 
litò lo ingresso dei Francesi in Napoli. 

Ma per quanto ci stia a cuore il lavoro documen- 
tato del Ceci , non possiamo dissimulare che costui 
nella foga de la difesa pel Conte di Ruvo, non si sia 
avveduto che lo impiccioliva nella grandezza miche- 
langiolesca allorché intese a scagionarlo de lo incendio 
di Andria, incolpandone il generale francese, il quale 
vista la resistenza accanita dei reazionarii ordinò che 
la città fosse abbandonata a licenza militare.... 

E vi à di peggio affermando con l'autorità di Jatta 
e di altri innominati, che assistettero ai fatti, cioè: che 
il Carafa giunse sinanco ad inginocchiarsi d'avanti il 
Brussier pregandolo a revocare quell' ordine, senza di 
che gli assalitori non averebbero guadagnata la posi- 
zione contesa palmo a palmo da le orde reazionarie. 

Il Conte di Ruvo, per quanto ci garentiscono i no- 
stri studii, si sarebbe piuttosto sciabolato col generale 
Brussier e non genuflesso per iscongiurarlo. — Da 
novello Farinata averebbe egli difesa a viso aperto la 
sua città, se questa gliene avesse profferito il destro, 
o per dir meglio se non fosse stata il covo de' suoi 
nemici e de la reazione sanfedista. 
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Fu lui che, vista la insormontabile resistenza dei bri- 
gantij si buttò una scala su le spalle e da fiero Titano, 
sotto il grandinare dei projettili, l'appoggiò a la mura- 
glia. Fu lui che , tesa la scalata, vi sali ed entrò pel 
primo gridando avanti a' suoi legionarii, ed insegnò 
la via ai granatieri di Brussier. Più tardi incatenato 
cFavanti al giudice Sambuti, che lo svillaneggiava dopo 
la caduta de la Repubblica, ruppe le ingiurie dicendo: 
se fossimo entrambi liberi parleresti più cauto; ti fanno 
audace queste catene!... 

Noi studiando il carattere di quel sommo Italiano, 
ci siamo formata questa convinzione!... Siccome egli 
visse, tale mori, prendendo una posa strana, ma sta- 
tuaria d'avanti il patibolo L'anima sua nobile ab- 
beverata, sin da fanciullo, de la lettura del Plutarco, 
volle affissare le pupille a la mannaja che scendeva 
dall' alto p^r colpirlo !... 

CAPITOLO IX. 

Sommario 

I legionari! di Ruvo — La reazione — Il clero diviso — I capi dei 
briganti — Il fratello di latte del Re — Sciarpa, Mammone e Fra 
Diavolo — Il convento incendiato — La messa di sangue — I falsi 
diplomatici— ? Le principesse fuggitive. 

I legionarii del Carata indossavano la uniforme de 
la Cisalpina. Tuttogiorno essi ingrossavano le loro file 
con ufficiali e soldati sbandati de lo esercito realista. 

Gli spostati, i malcontenti, i mendicanti trovarono 
sempre di che sfamarsi sotto la bandiera del Conte 
di Ruvo, la cui squisitezza di modi guadagnava a la 
sua parte i più schifiltosi. 

9 
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Ciò è contro queir errore propagato che la nuova 
Repubblica inesperta ed intrasigente non volle ricevere 
nelle sue legioni la gente d'armi, che era al servizio 
del Re. 

Gli storici anno lavorato molto di fantasia par im- 
putare ai repubblicani le catastrofi del 1799!... Chi 
legge non sa decidersi se i democratici furono crudeli 
o pietosi verso gì' insorti , se stupidi o intransigenti, 
e se il Direttorio si perdette in astrazioni scientifiche 
sagrificando se stesso e la libertà !... 

Le contraddizioni nelle Cronache si colgono a piene 
mani. E mentre il Bollettino de la Pimentel al nu- 
mero 9 dell' otto ventoso (ossia 25 febbrajo) afferma 
che nella scorsa notte partiva da Napoli per la volta 
di Benevento, il capo de la brigata, Don Ettore Ca- 
rafa, gli storici liberali gli addebitano, nello stesso gior- 
no, insieme al generale Duhesme, la strage, il fuoco 
ed il bottino de la città di Sansevero. E dire che due 
di quei rispettabili scrittori, uno era misogallo e l'altro 
francofilo !... Eppure quest' ultimo , tanto tenero pei 
>i, sendo nemico di Casa Carata, convergeva 
Io che era stato il fomite del succennato ana- 
io L. 

ittà, che avevano accettato il nuovo governo e 
ve idee, si trovavano esposte alle aggressioni 
iltre città di provincia, che si mantenevano fe- 
Re e ricettavano i malandrini. 
Kifissi e le sante madonne di cera e di stucco 
lentavano a meraviglia la loro parte nello attiz- 
il fuoco de la reazione e precisamente in An- 
in Trani, dove concentravasi il brigantaggio 
), che impediva ai municipi! Padesione al nuovo 
. — Nella strage dei giacobini e sanfedisti Iddio, 
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per opera del prete, distingueva gì' innocenti dai rei, 
mentre i monatti dell'uno e dell'altro campo gli acca- 
tastavano a macca onde viemmeglio appiccicarvi il fuoco. 

Di fronte al fanatismo politico stava attelato il fa- 
natismo religioso, e controbattendosi creavano vittime 
a migliaja. Di fronte a la scienza stavano il domma 
è l'oscurantismo, ovvero la morte de le idee sublimi 
la quale da le anime timorate chiamasi ordine!... 

Il malcontento si addoppiava per la carestia dei grani 
predati da corsari stranieri incoraggiati dai Borboni;—* 
Il clero era scisso nelle opinioni e nei fatti : i veri sa- 
cerdoti spiegavano i principii di eguaglianza e di libertà 
volgarizzando in dialetto napoletano le massime di Gesù 
Cristo; ma i preti — preti nemici di ogni luce, come 
i gufi e i nottoloni soffiavano dal confessionile contro 
i nobili ed i reggittori de lo Stato spacciandoli ere- 
siarchi ed invocavano i carboni ardenti del Torquemada 
e di Don Pietro Arbues. 

E in questa guisa venivano difesi e mallevati gli 
oppressori contro i liberatori. Cosi città e provincie 
fluttuavano fra il nuovo e il vecchio, fra la democra- 
zia e la reazione: e la reazione partiva da coloro che 
avrebbero dovuto essere i veri democratici. Eglino ras- 
somigliavano al prigioniero rinvenuto* nei sotterranei 
de la Bastiglia , il quale si slancia cóntro i liberatori 
e gli percuote con le sue catene. 

I banditi abbruzzesi militavano sotto il comando di 
Pronio e di Rodio, i quali per la familiarità dei monti 
e per una certa strategia da guerriglieri, non si lascia- 
vano stringere di assedio da le truppe francesi e dai 
volomarii del Ruvo. 

- Premio era stato chierico in giovinezza, poi lancia 
pezzata del marchese Del Vasto, infine galeotto per 
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omicidio. — Per forza d'ingegno era riuscito a fuggire 
da la galera e darsi a la macchia. I suoi eredi furono 
tutti marescialli dei Borboni, sino al 1 848. L' ultimo 
Pronio chiuso in fortezza bombardò per sette lunghi 
mesi la città di Messina. 

Rodio fu tutt'altro che Pronio: ebbe modi e natali 
civilissimi; studiò con amore le Lettere latine, e fat- 
tosi adulto provò una vocazione per i'avvocheria. — Ap- 
profondito nelle Pandette giustinianee, gli s'intonò il 
tibi quoque; ma quando doveva fare sfoggio di dottrina 
e servire la patria, annasò che la Repubblica aveva la 
durata de le cipolle, e colto dall'ambizione si spaccia 
per fradicio legittimista. Così alla toga dottorale so- 
stituì la casacca del gendarme superiore e si rese fu- 
nesto a la sua dottrina e al paese.... 

Così entrambi, Pronio e Rodio, educandosi al san- 
gue divennero due pendagli preziosi per gli orecchi 
di Madama Forca.... 

L' occasione crea gli uomini ; e sovente gli uomini 
formano i tempi e li fanno chiamare dal loro nome... 
In mezzo a quelle convulsioni sociali apparivano genii 
dappertutto. E fra i genii del bene eranvi quelli del male. 
Di fronte ai grandi patriotti stavano audaci masna- 
dieri, che anno fatto parlare di sé gli storici e i ro- 
manzieri. Banditi che passarono alla celebrità siccome 
strateghi e sprezzatoli di ogni pericolo. 

Avemmo de le Belve umane, che dietro a loro re- 
cavano una cerna ben lunga di predoni, che religio- 
samente e senza scrupolo averebbero tirate coltellate 
in chiesa ai santoni del vecchio e del nuovo Testa- 
mento.... Belve umane che fiutavano e lambivano il 
sangue degli uccisi, e disputavano per trastullo il te- 
stiere al carnefice. 
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Gennaro Riyelli, Panzanera, Sciarpa, Gaetano Mam- 
mone, Fra Diavolo furono i capitani più temuti e sel- 
vaggi de lo esercito sanfedista. La ferocia che si leg- 
geva sui loro sembianti era inferiore alla loro malva- 
gità; la crudeltà inferiore alla fama... Fuvvi chi li disse: 
razza di serpenti generati dall'adulterio. Rivelli fu cre- 
duto il menino, ovvero il fratello di latte di Re Fer- 
dinando. 

Vi à chi lo confonde con Fra Diavolo perchè ab- 
bandonò il convento, dove erasi nascosto da frate, per 
combattere in favore del trono di Napoli. 

Ma questa confusione si dilegua ove si ponga mente 
che Rivelli incontrò la morte allo assalto di Vigliena, 
mentre Fra Diavolo sopravvisse ai nefasti di Napoli e 
continuò a militare contro i Francesi, ed alla finfìne 
tradito da un villano di Sansevero, venne impiccato 
sotto il governo murattiano jiel 1806. 

Gennaro Rivelli nacque da Agnese Rivelli gentil- 
donna del Vallo, la quale fu nudrice di Ferdinando 
Quarto. Aveva egli compiti appena i tre anni quando 
da la madre venne condotto a la Corte per farla da 
menino al principe coetaneo. Sin da fanciullo ei rivelò 
i- suoi istinti feroci, che riescivano contagiosi pel com- 
pagno, il quale provava un gusto matto nello scher- 
nire e tormentare il proprio fratello Filippo, che era 
scemo di mente e caduco di corpo. 

H brigante Sciarpa, che taluno si ostina di chiamarlo 
Scarpa, fu il più terribile controrivoluzionario. Appar- 
tenne agli uffiziali della milizia del Tribunale di Sa- 
lerno, ma non potendo presso i novatori progredire 
ttelk carriera legale, divenne una pantera, che dagli 
occhi injettati di sangue pareva schizzasse faville. — 
Capitanò gl'insorti di Castelluccio, fortificò quella pò- 
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siziohè da renderla inespugnabile. V averebbe ceduta 
al generale Schipani, previo un compenso; ma l'orgo- 
glio francese stimandosi umiliato nel venire a patti, 
tentò lo assalto; e gli assalitori vennero distrutti a 
sassate. 

U vero nome dei bandito non è Sciarpa, ma Gè* 
rardo Curdo; la sua libretta di servizio comincia col 
grado di caporale de la polizia borbonica. 

Vi furono scrittori ameni, che lo vollero padre di 
Emma Liona e marito di una leggiadra zingana, a 
nome Liona> del contado di Galles, la quale invaghi- 
tasi di un marinajo inglese abbandonò la casa maritale 
e fuggì seco lui menando la bambina in Inghilterra* 

Fra Diavolo riuniva nel suo nome due virtù infer- 
nali, quella di frate e l'altra di demonio. E come frate 
fu compagno di Rivelli nel Convento, al quale appic- 
cicò il fuoco prima di uscire a la macchia. Colpi nel 
segno chi lo definì un sozzo connubio dell' altare e 
del trono, collegato in un patto di sangue dà tenere 
in pregio ed estimazione un siffatto condottiero. 

Se ne dissero poi tante spiritose e romanzesche sul 
conto di Fra Diavolo, che gran parte de la sua vita 
somiglia ad una leggenda scozzese o ad una de le 
Mille ed una notte. 

Quel suo modo strano di. svaligiare i viandanti de 
le montagne, i travestimenti misteriosi, la scomparsa 
inattesa, la fuga simulata e strategica, le riapparizioni 
meravigliose eccitarono gli animi fanatici a seguirne 
lo esempio. 

A notte buja scendeva da le boscaglie per assalire; 
e bottinare le città governate à libero reggimento; £ 
il suo modo di combàttere arieggiando i banditi ca» 
talani, stancava la truppa regolare e manteneva dftfft 



Digitized by 



Goog^j 



4 



— 135 — 
pertutto un panico indicibile, un'agitazione vivacissima, 
che rendeva incerta e malsicura la vita de la Repub- 
blica. 

Nelle sue persecuzioni trovava asilo perfino nei mo- 
nasteri camuffandosi da eremita* In Altamura l'abba- 
dessa di Santa Teresa erasi invaghita di lui sin da 
quando era chierico, quindi amorosamente 1' ospitava 
in caso di burrasca sotto il tetto del Signore; ed in 
quelle sante carabattole facevagli tacitamente assapo- 
rare i pasticcini celestiali... 

Teneva egli pratiche segrete coi sanfedisti di Paler- 
mo e di Napoli, ove sovente penetrava non conosciu • 
to, né visto in varie fogge e ritentava opere di az- 
zardo da fare sbalordire i più audaci avventurieri, che 
lo ritennero per invincibile. 

A lui più che ad ogni altro riusci di assillare le po- 
polazioni malcontente a sollevarsi contro quei pattajoni s 
di Francesi. 

Nacque in Itri da genitori oscuri, e magagnato dg 
omicidii e ladronecci fu messo fuori legge. Persegui- 
tato ebbe scampo nelle boscaglie pontificie fra Por- 
tella e Garigliano, dove assaliva i corrieri ed i soldati 
sbandati. 

V aureola del prestigio che lo circondava, lo fece" 
ritenere per l'uomo de la fortuna. Romanzieri e dram- 
maturghi lo elessero a soggetto de le loro opere. — 
Fuvvi chi lo profilò per un bizzarro assassino inna- 
morato all'Ariostesca, e chi ne fece di lui un tenoretto 
di grazia, uil modello di bellezza. 

Per Dumas fu l'ideale drammatico di un trovatore, 
che canta melodiosamente sul ciglione di una !rupe. — 
La pillola indorata non disturba il palato !,.. E sulle 



Digitized 



by Google 



- i 3 6^ 

scene francesi e sulle italiane piacque tanto quella figura 
estetica, che fece lucrar quattrini agi* impresarii. 

Il di lui nome leggendario è Giorgio Passafiume, 
detto per soprannome, Fra Diavolo; ma quello di bat- 
tesimo è Michele Pezza. 

I preti abborrenti de le idee giacobine contribuirono 
di molto a lo incremento del prestigio del Pezza: lo 
spacciarono invulnerabile e sostennero che a sfiorargli 
soltanto la pelle era necessaria la palla d'oro; dappoi- 
ché sotto T ascella, in forma di amuleto, nascondeva 
una testa secca di vipera, chiusa entro un sacchetto 
di seta. 

Anche il brutto ed il deforme, che da per sé è ine- 
stetico, diviene bello passando per la tavolozza dell'ar- 
tista o per la cruna de la superstizione clericale!... 

Eppure i preti e i frati che fecero tanto per dare 
incremento a la nomea di Fra Diavolo, ignoravano 
che costui avesse incendiato il Convento dei Galdini 
ed arrostiti trentaquattro questuanti, compreso il Priore 
ed il padre Guardiano, che, per mantenere la comunità, 
si rompevano le gambe girando i villaggi di San Gio- 
vanni del Fiore ed i selvosi laberinti dei Bruzii. 

Mammone era ben altro impasto di Michele Pezza; 
Mammone era tutto fango. Una zingana lo aveva al- 
levato in una catapecchia degli Appennini. Di lui s'igno- 
rano affatto i natali. — La sua deformità fisica rispon- 
deva a capello con la deformità morale. La sua testa 
vinceva in grossezza quella del bufalo. A farla vieppiù 
spiccare, madre natura la compose sopra un busto tozzo 
e grottesco: le gambe erano sbagliate; e la faccia but- 
terata dal vajuolo non presentava alcuna linea rego* 
lare. — Tumide le labbra da mulatto ; irti i capelli, 
che sembravano baruffarsi fra di loro; ed un pajo di 
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occhioni grifagni, che parea volessero scappargli dalla 
orbita a guisa di projettih. 

La sua carriera a la macchia cominciò dopo avere 
strozzato con le mani un fanciullo, che lo berteggiava, 
allorché egli cercava di pprta in porta un frusto di 
pane. Se madre natura fu capricciosa nel concepirlo, 
la società fu taccagna nel buttargli un tozzo, e sorrise 
nel vederlo limosinare ricoperto di cenci. — E questa 
e quella contribuirono a la formazione del mostro, che 
aizzato dagli uomini divenne il tiranno de la foresta!... 

I malfattori volgari si agglomerarono d' intorno a 
lui , insieme ai resti de la truppa avventizia , che gii 
giungevano a spilluzzico dopo la rotta di Terracina e 
la fuga precipitosa del generale Mack. 

Così la banda di Mammone crebbe di numero ; , e 
maggiori furono le razzie perpetrate da Frosinone a 
Capomastro, che per la loro topografia divennero, più 
tardi, il quartiere generale de la Reazione.... 

Un contemporaneo, testimone oculare de le enor- 
mezze di Mammone, assevera che costui sia stato dap- 
prima mugnajo e poscia generale in capo degl'insorti 
di Sora. 

In due mesi di comando fucilò trecentocinquanta 
infelici, rinnovò i tormenti inventati da Procuste e da 
Mezenzio ; il sacco e Y incendio furono la sua predi- 
lezione. Beveva il sangue de le vittime sgozzate a la 
sua presenza, e con maggiore avidità il sangue del suo 
salasso. — La sua coppa abituale a tavola era un te- 
schio umano, come quella di Re Albuino; ( né termi- 
nava il pranzo senza lo spettacolo di qualche testa 
grondante sangue sulla mensa. 

Di cotesto Golia de la reazione sanfedista, ci viene 
narrato che avendo egli fatto prigioniero in Altamura 
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un vecchio giacobino, invitò i compagni ad un sacro 
passatempo. Ed entrato in sagrestia con quefia cerna 
di cenciosi più ciuscheri di lui , scassinò un' armadio 
d'onde trasse gli arredi sacri. Si adattò il camice, la 
stola , il piviale : scelse tra i suoi furfanti un sagre- 
stano che abbracciasse il messale, e recatosi in chiesa 
accese tutte le candele e vi cominciò con allegrezza 
oscena la funzione pontificale. 

I novelli chierici sbattendo i turiboli e gareggiando 
in lazzi lubrici disimpegnavano la strana mascherata 
dell'empio prelato, il quale nell'ora di bere si trasse 
la pipa dalla bocca, ed appressò il calice nella gola del 
vecchio repubblicano. 

Questi sgozzato dal coltello dell'assassino emise da 
la ferita un trefolo di sangue, che, riempito il calice, 
venne tracannato dal feroce mugnajo (1). 

« Consumato l' incredibile misfatto ei girò un'altra 
volta la spalla all'altare, ed in iscambio del 9 ita missa 
èst , annunziò : ecco come bisogna fare coi nemici di 
Santa Madre Chiesa e del legittimo Re E sacra- 
mentò che per l'avvenire : — io non beverò mai altro 
liquore per levarmi la sete. » 

A siffatti mostri avvinazzati di sangue non manca- 
vano le benedizioni de la Chiesa romana e le confi- 
denze de la regina di Napoli , la quale scrivendo di 
suo pugno, li onorava col titolo di generali e di ca- 
valieri erranti Cavalieri degni di lei , siccome ella 

era degna di loro!... 

Un caso fortuito, che sa in parte di viscomico, fé 
traboccare la bilancia in prò de la reazione. Quattro 



(1) Vedi il Racconto storico di Antiodo Agnelucci pubblicato in 
Firenze al 1880. 
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Corsi di rotta vita erano da parecchio espatriati da la 
loro isola, e si vivevano in Napoli, chi nelle file del- 
l'esercito, e chi tramestato a la ribaldaglia abituata al 
furto. 

- Questi quattro novelli evangelisti pur temendo alla 
entrata dei Francesi di venire scoverti e moschettati, 
o per lo manco ricondotti in galera, cercavano un 
porto nelle Puglie per isvignarsela. 

Corbaro , Colonna , De Cesare e Bocche-Ciampe 
erano i loro nomi registrati nel Cedolario de la Cor- 
sica. — Pervenuti in una masseria, dove si narravano 
con emozione e trasporto le gesta di Fra Diavolo e 
la caccia data magistrevolmente ai Francesi, il mas- 
sajo Gironda dotato di molto acume e divotissimo a 
la Santa Fede, concertò coi novelli arrivati un modo 
bizzarro e faceto onde fare attecchire la insurrezione 
nei centri popolosi, attigui a Monteiasi. 

Corbara figurò di essere il principe Francesco erede 
al trono di Napoli ; Colonna il cavaliere contestabile; 
Boccheciampe il fratello del Re di Spagna, e De Ce- 
sare il Duca di Sassonia. 

* Spettava all' ingegnoso massajo accreditare V arrivo- 
di questo treno reale nella sua masseria, e corse dal 
prete. 

H Boccheciampe, che nella fuga non aveva dimen- 
ticato il fardello di un matrimonio imperfetto, recava 
seco Donna MUesia , che era un pezzo di donna , la 
quale serviva da stufa in tempo d'inverno!... Ed anche 
Donna Milesia eseguiva a meraviglia, nel piano con- 
certato, la sua parte di gran dama di Corte o Princi- 
pessa del Fornero.... 

- Studiando ed approfondendo il concerto , ai nostri 
personaggi si allargavano i polmoni e le speranze del 
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premiò futuro; e deposta la paura del presente senti- 
rono molestarsi dallo appetito fisico e morale. 

Il massajo precursore e orditore de la trama non 
si fece aspettare; ed un banchetto reale venne imban- 
dito ai nostri avventurieri, che mangiavano da degra- 
dare gli eroi di Omero. Ed è così che nei simposii e 
nelle agapi, come ai dì nostri, quei furfanti intervista- 
vano la politica. Il Duca di Sassonia fece un brindisi 
d' intervista rimato in onore de la monarchia, che per 
suo mezzo veniva a piantare le radici in Napoli sui 
rottami de la repubblica giacobina !... 

L' erede al trono, che da solo avevasi divorato un 
agnello cotto al forno, accettò gli augurii e promise 
di portare da padrino al fonte lustrale lo infante che 
la gran dama Milesia averebbe dato alla luce.' 

E per meglio significare le espressioni accompagnan- 
dole col gesto , stese le braccia a la principessa dei 
Vomero in segno di tenerezza , e costei di rimbalzo 
sdilinguivasi in brodo di giuggiole sotto il tatto reale. 
- Ma il duca di Sassonia, che non voleva rappresen- 
tare la parte di Menelao, disse: sufficit a Sua Altezza 
il Corbaro, che come piccione di Re credeva che tutto 
gli fosse lecito; molto più che aveva provato un certo 
gusto abbracciando la moglie altrui. 

E mentre a quel desco suntuoso la principessa Mi- 
lesia stava per rovinare la impresa, l'arcivescovo di 
Otranto , chie da lungo tempo conosceva il principe 
Francesco, intonava il Te Deum per lo arrivo di costui, 
ed il popolino infanatito atterrava le insegne de la 
Repubblica e spediva a gambe in aria Y albero de la 
libertà !.... 

Il birbo , massajo innamorato del suo piano di guer- 
ra, precorreva a cavallo ad una chinea il passaggio del 
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principe ereditario , e preparava credito ed alloggio.... 
Dietro a la carrozza che recava gl'impostori, traevasi 
la folla curiosa; ed ogni bocca accertava la presenza, 
dei Principi. 

Uomini e donne giuravano di aver visto coi proprii 
occhi l'erede a la Corona; ed uno era il grido impo- 
nente che partiva da la piazza: morte a la Francia!.,., 
morte ai giacobini!... 

La menzogna à le gambe lunghe ed è sorella de la 
calunnia spiegata dal gesuita Don Basilio a quel cre- 
denzone di Don Bartolo. E l'una e l'altra sono come 
una palla di neve, che aggomitolandosi nella neve di- 
viene un pallone... 

Nei Corsi abbonda il talento di ventura, scrive lo 
storico Colletta; ma io credo che siffatto talento, con- 
giunto ad una strana ambizione, sovrabbondasse nel- 
l'animo del massajo pugliese, che arieggiava i corrieri 
di gabinetto, ed aveva cosi sciolto lo scilinguagnolo 
ad una parlantina che "operava miracoli. 

I successi avanzavano il desiderio e le speranze con-, 
cette; dappoiché ove stampava le zampe la mula bianca 
dek precursore, sorgevano a centinaja gli armati; e lo 
alloggio dei Principi da commedia veniva assediato da 
numerosa calca di popolo. 

II Corbara camuffano del dritto divino disimpegnava 
la sua parte come un artista drammatico provetto su, 
le scene; egli imponeva taglie, impartiva impieghi, de- 
stituiva magistrati, vuotava le casse dello Erario; e 
spesso acclamato affacciandosi da una finestra lanciava 
a la folla parecchi pugni di monete, che valevano più 
de la eloquenza di Demostene; e allora vi si vedeva 
la schifosa lotta de la miseria umana, ovvero de la 
battereologia sociale, dove tutti pugnano pel tozzo!..* 
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Intanto un ostacolo serio frapponevasi ai disegni dei 
cerretani, l' arcivescovo, che conosceva davvero il Prin- 
cipe, e che contento come una Pasqua preparavasi a* 
rendergli i dovuti omaggi , dopo avere festeggiato in 
chiesa lo arrivo. 

Ma il Gironda, che era fiore di preweggenza e di 
astuzia, confidò la trama al ministro di Dio; e cosi i 
lupi s'intesero fra loro pel bene de la santa causa.... 

Anzi il pastorello ecclesiastico mostrando le piaghe 
del Redentore, assicurava dal pergamo i dubitosi e gli 
increduli, che il principe ereditario pei disagi patiti nei 
rivolgimenti politici apparisse mutato nello aspetto. 

Così affermate le credenze , le campane suonavano 
a stormo <ed appiccicavasi il fuoco de la rivolta nelle 
Provincie de la Puglia , ed il sangue scorreva peggio 
che acqua melmosa di torrente. 

La fortuna sorrideva a quegli scherani temerarii, i 
quali pergiunti nel golfo di Taranto videro approdate 
il vascello, che portava in Sicilia le vecchie principesse 
di Francia fuggitive da Napoli (i). 

E fu allora che il Corbara senza smarrirsi inviò am- 
basciadore il Colonna per rivelare a le Priricipesse i 
fatti meravigliosi di quella popolare credulità; quinci 
con pompa regale si presentò a quelle dame, le quali, 
benché superbe come di stirpe regia, per giovare a la 
causa del Re Nasone, accomplirono cerimoniose quel 
falso birbaccione di nipote, e gli diero titolo di altezza 
e gli prodigarono segni di riverenza e di affetto, non 
ostante che provassero un senso di ribrezzo sdegnoso 
nello abbracciarlo L. Ma la fame del guadagno, Che 



(i) Vedi Pietro Colletta, libro quarto, cap. i. Storta del Ream 
di Napoli i — "* 
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non faceva attecchire il sentimento di gloria, precipitò 
i talenti degli avventurieri sul punto di raggiungere 
il fastigio degli onori e de la fortuna L. 

Corbara mulinava di svignarsela col fagotto impin- 
zato di ducati guadagnati a quel giuoco di azzardo, 
e lasciare nel ballo le provincie ribellate ; ma incorse, 
in un passo sdrucciolo e perdette il tesoro e la vita. 

Pria d* imbarcarsi sulla baja di Taranto per Corfù, 
recando seco lui il contestabile Colonna, divulgò la 
notizia che sarebbe tornato presto con un esercito mo- 
scovita per assediare la capitale, e che in sua vece la- 
sciava al governo del regno il fratello del Re di Spagna 
ed il duca di Sassonia. 

Ma i corsari turchi, che infestavano il Mediterraneo, 
s'impossessarono di lui, appena uscito dal golfo; e così 
la commedia tanto bene recitata dal Corbara si ebbe 
una fine tragica 

La stessa sorte à dovuta incontrare il contestabUe 
Colonna, benché il Colletta non sia di questo avviso.... 

Con la morte del protagonista dovrebbe terminare 
il lavoro scenico; ma i curiosi che vogliono andare a 
fondo de le cose umane, potranno con la guida de lo 
storico succennato accertarsi che il Boccheciampe sia 
stato il più fortunato dei compagni, suoi complici, in- 
contrando una morte eroica nella difesa del castello di 
Brindisi, bombardato da un vascello francese, mentre 
il De Cesare a la testa di. una immensa torma, oc- 
cupò senza colpo ferire le turrite città di Trani, An- 
dria, Martina, e col grido di guerra debellò la maggior 
parte del territorio pugliese rendendolo vassallo dell'an- 
tico padrone. 

. Ma se il Boccheciampe mori al bombardamento di 
Brindisi, come va che il. Conforti lo voglia dopo la 



Digitized 



by Google 



— 144 — 

risaturazione gratificato con 4000 ducati sui tondi dei 
rei da elevarsi a baronia?... (1). E non c'è Cristi, lo 
egregio Conforti à in mano un documento ritrovato 
a Palazzo, anzi un dispaccio reale. 

Ed anche un documento diplomatico, ma di un'al- 
tra fabbrica, si vanta di avere l'abate Drusco, morto 
risuscitato per opera del Cavaliere Arcella. 

E il documento è in firma del capitano inglese Tron- 
bridge, redatto a bordo del Colleden nelT ancoraggio 
dell'isola di Procida, 5 aprile 1799 e va diretto in 
forma epistolare al generale in capo Macdonald. 

Fra le altre cose il comandante inglese avvisa il ge- 
nerale di aver preso nelle alture di Alessandria un tal 
M. r Beauchampe abbigliato a la Turca, che andava a 
Costantinopoli in qualità di spione, con istruzioni se- 
grete , e che portava addosso circa 600 lire sterline 
nascoste 

— Ma è d'uopo distinguere le epoche, dirà taluno, 
e quinci impugnare i documenti. — Ma le epoche sono 
distinte abbastanza, tranne che non si voglia del Boc- 
checiampe fare un personaggio come quello di Bran- 
cadoria ideato dall'Alighieri per comodità di compar- 
same nel regno dei vivi e in quello dei mòrti. 
* Né può essere diversamente; dappoiché quel birbo 
di Corso, fatto brigadiere sul campo, ucciso al castello 
di Brindisi , ridiventa barone e personaggio da com- 
media: è ombra per taluni; mentre per tali altri man- 
gia, beve, dorme e veste panni da Turco 

Vi sono de le storie che sembrano favole La sol- 

lévazione prodotta da un accidente nell'agro di Lecce 



(1) Vedi il quarto volume de la Biblioteca storica di Luigi Con- 
forti stampata in Avellino al 1890, 
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CAPITOLO X. 

Sommario 

Il Re canonico al Duomo di Palermo. — Vita epicurea. — Capeg- 
giate eteroclite. — La credenza al malocchio. — La Principessa 
Partanna.— Matrimonio di coscienza. — Le vecchie principesse. — 
Il Cardinale Ruffo. — - Ritratto a penna. — Sbarco in Calabria. — 
Aringa cardinalizia. — Lo stato maggiore del prelato. — Il mar- 
chese Malaspina ed il padre Cimbali. — Le gesta del Cardinale. 

La neve cadeva a fiocchi allorché i Sovrani sbarca- 
vano in Palermo. Quelle campagne imbiancate pare- 
vano villaggi e forestali de la Svizzera; ed il Re da 
quella vista tirava 1' oroscopo di buona fortuna. 

Non mancarono i soliti leccazampe e le livree am- 
manierate per tributargli omaggi. — I chierici belarono 
in chiesa Y inno ambrosiano per rendere grazie all'Al- 
tissimo di aver salvato dalle gole del Pescecane l'au- 
gusto monarca. Il quale scelse per alloggio il palazzo 
degli antichi principi normanni. 

Non andò guari che parecchi sindaci dell'isola spre- 
mendo con garbo le mammelle de la madre Comune, 
profferirono dei presenti in pecunia alle Loro Maestà, 
che ne avevano bisogno. 

Carolina riprese la sua politica per imbloccare e ri- 
condurre alla obbedienza la città di Napoli; e Re Fer- 
dinando divenne un buon tempone di tre cotte. 

Di rado andava in chiesa, ove provava un gusto in- 
ginocchiandosi sul polvinare per baciare le mammelle 
'di Sant'Agata... E rivoltosi a la moglie in tono semi- 
serio le diceva : Donna Carolina, senza gelosia.... 

Qualche volta parodiando o imitando il monarca pa- 
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credeva al malocchio, al folletto, ai farfarelli, a la stre- 
goneria, e quasi quasi sospettava per ossessa la regina, 
che gli parlava di spedizioni e di mettersi a capo degli 
insorti pel riacquisto de la capitale.. 

Chiamava poltronerie i consigli di stato; provava 
un' antipatia per le donne gravide, pei monaci che spar- 
lavano di politica; squadrava di sottecco le fiche con 
ambe le mani agli ambasciadori per fortificarsi av- 
verso il malocchio; appuntava contro di loro un pajo 
di corna formidabili di bufalo, e prima di sciogliere 
la Ungua sputava ai quattro venti; ma a la vista di 
un fagiano cucinato coi tartufi, o di un tocco di stu- 
rione sagrificava un appuntamento galante con qualche 
principessa siciliana, la quale sovente gli rese un brutto 
servizio da non dimenticarlo in tutto il tempo de la 
sua vita 

Dei misteri di alcova e degli amorazzi di Re Fer- 



glie, la quale venne in fama di santità per opera dei gesuiti. Era 
costei Amalia Walbunga, figlia di Federico Augusto Re di Polonia. 
Giovanetta modesta per quanto religiosa venne impalmata da Carlo 
nel 1738. 

Stando in mezzo a due frati loyolani, come un Cristo in mezzo 
a due ladri, le si fece comprendere che se il marito non si fosse 
persuaso di scacciare dal regno gli Ebrei, ella sarebbe rimasta 
sterile, per tutto il tempo del suo matrimonio. E poiché le esigenze 
de la Corona volevano l' erede, il Re à dovuto secondare i talenti 
de la moglie pinzochera, la quale, dopo la cacciata degli Ebrei 
diede alla luce la prima ventrata di principini, cioè: Filippo e Carlo; 
ed in sussiego, nello esordire dell'anno 1751 il bel maschio Fer- 
dinando ne. che grugnì saporitamente nel far capolino da la porta 
dell' alveo materno e si rotolò come un istrice, — Fu lui che sor- 
passò tutti i pettegoli in materia di jettatura, elevandola ad assioma* 
Egli, più che a Dio, credeva al malocchio, dal quale schermivasi 
con gli amuleti del Santo Sepolcro e con la croce di S. Camillo!.... 
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dimando , che per la loro brutalità gareggiavano con 
quelli di Caligola narrati da Svetonio, gli scrittori del 
Reame, i monografi del vecchio e del nuovo Testa- 
mento, compreso il Palmeri, non si mostrarono intesi, 
o schivarono di intrattenersi, forse perchè temettero di 
compromettere le belle leggitrici, o perchè sendo tutto 
lecito ai sovrani legisfattori, vollero usare indulgenza 
plenaria verso Y erede di Carlo Terzo e spedirono a 
monte gli ammaestramenti memorabili de la storia 

Bizzarra e degna di ricordo storico era la nota del 
nostro rustico Don Giovanni, che senza superbia amava 
la varietà de le sottane, che per debito di coscienza 
gli appiopparono il titolo di Nasone La nota co- 
minciava con la moglie di un salsamentario e finiva 
con la sorella di un cardinale aspirante a Papa 

Eccentrici erano i suoi travestimenti erotici, le scap- 
patelle notturne, le serenate e le sorprese dei mariti 
importuni, che più di una volta gli ammaccarono le 
costole fingendo di non conoscerlo 

Ed egli giudizioso e moralista/ per non suscitare 
scandali, sorbiva in santa pace le contusioni e le li- 
vidure. E grattandosi la pera faceva le mostre in corte 
di essere impigliato negli sterpi de la montagna, al- 
lorché dava la caccia alla lepre o al coniglio!... 

Magnanima menzogna , direbbe il Barone Helfert , 
di un monarca clemente e democratico fino a le «radici 
dei capelli, e che tutto prende e tutto perdona!.. 

Ed ancora, dopo un secolo in Palermo, se ne sbal- 
lano spiritose fra quella buona lana di Re e la rugia- 
dosa Principessa Partanna, la cui bellezza incantevole 
veniva deturpata dal vizio de la lussuria, che le bru- 
ciava il sangue, pari a Semiramide. 

Mancomale che Re Ferdinando aveva unpajo di spal- 
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Iacee ed una tavola di petto da confinare col barocco 
di Michelangelo; se no, in una settimana quella druda 
insaziabile lo averebbe fatto trottare per la via dei 
cavoli... 

Non ci dilunghiamo sull'argomento per tema che 
gli Aristarchi in pantofole ci diano del romanzesco 
o del pornografico. Però se eglino fossero daddovero 
teneri de la storia dovrebbero non ignorare che il 
buon. T^e y memore dei buoni ufficii de la signora Par- 
tanna, e per isgravarsi di un peso di coscienza, dopo 
la morte improvvisa di Maria Carolina, avvenuta in 
Vienna, la sposò vedova; e quel matrimonio morga- 
natico fu detto di coscienza; e dopo di averlo con- 
sumato il sovrano, rimase attaccaticcio nelle nostre 
contrade (i). 

E mentre il figlio degenere di Carlo Terzo si go- 
deva da spensierato le voluttà, di che è prodiga la 
Conca d' Oro, Maria Carolina gli dava del poltrone > 
del dissoluto, del bastardo e peggio; sperando così di 
aizzarlo con le contumelie a la conquista del regno 

perduto Baje e poi baje perchè il sovrano era di 

pelle dura! 

Anzi, egli che riguardava come tranelli le profferte 
che gli si facevano in Palermo dai legittimisti calabresi, 
i quali resistevano ai conquistatori, altercavasi con la 



(i) Nel discorso storico di Giuseppe La Farina, che fa seguito a 
le Rivoluzioni d'Italia narrate dal Denina, si legge: il vedovo Re, 
bestiale in tutti i suoi istinti, non lasciò raffreddare le ceneri della 
morta consorte; e il dì 27 novembre condusse in moglie Lucia 
Migliaccio figlia del duca di Floridia e vedova del Principe di Par- 



li matrimonio fu detto di coscienza; per Re Ferdinando è cosa 
de le più strane! 
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moglie, che era credula troppo a le promesse dei tra- 
ditori, che la volevano cogliere a la tagliuola per pen- 
narsela viva. 

Ed ella nervosa e pretendente sosteneva che quando 
si è figli di Carlo Terzo, bisogna farsi sbudellare con 
le armi 
andare 
di Mor 
portare 
violabil 

E qi 
fustiga] 
intorbi 

Per 
occhi e 
ella si ; 
denza 
donico 
memoi 
losofo 
passare 

E fi 
gli si a 

gl'Ing 

state i 

Napoli 

A s 



0)P« 

goteta, e 
nitore. 
Vedi 
al 1884 
chia Po 



JiÈùk 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



— 154 — 

Nel trionfo invadente del razionalismo francese, ve- 
deva sbiadire la sua porpora, e languire l'interesse e 
la vita de la Chiesa, cui apparteneva più per torna- 
conto che per vocazione o per convincimento religioso. 

Al suo mestiere ecclesiastico riesciva insopportabile 
la politica arruffata dei novatori; dappoiché per lui la 
decapitazione d'un Re suonava agonia d'un Papa, che 
era l'effigie de la sua moneta. 

Nasceva patrizio , ma di triste semenza. — Aveva 
1' astuzia de la volpe e la prudenza del serpente. — Fu 
scostumato e prodigo in gioventù, e lascivo sino alla 
vecchiaja. —Predilesse la carriera de le prelature perchè 
facile e comoda. — Digiuno di scienze, cincischiava a 
malapena il francese ed il latino del messale e del 
breviario. 

Di Lettere ne sapeva tanto quanto bastasse a leggere 
le vite dei papi per avere l'agio d'imitarli nella parte 
viziosa e furbesca. — * Fece vita nelle cornitele de la 
cùria romana; piaceva al pontefice Pio Sesto perchè 
lo vinceva nell' astuzia e nella eleganza dei modi. — 
Fuggi da Roma per causa de la rivoluzione del 1798 
e trovò ricovero nella Corte di Napoli. 

Aveva egli riletta e tramandata a memoria la vita 
cavalleresca del pontefice Malebranche e del suo rino- 
mato segretario cardinale Aldovrandi. Cercò di arieg- 
giare 1' uno e P altro nella carriera di soldato e bestem- 
miando negli accampamenti. Si distinse come Malebran- 
che soltanto alla caccia pericolosa del cignale, tirando 
colpi infallibili, come devono essere quelli abbrivati da un 
gerarca dell' infallibilità, il quale si diletta di avventur e 
venatorie. Sin da quando portò al collo il guinzaglio 
di abatino, allenò le membra a la corsa, usò la maglia 
metallica come a cilicio di penitenza; ma più per met- 
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maldicente impettito e spesso un calum- 
ando il Ruffo, a smacco dei diplomatici 
i borboniani , si piacque di assumere il 
sbarco nelle provincie rivoluzionate, quelle 
orate ne gioirono in segreto, lusingandosi 
arebbe più tornato vivo per intorbidarle 
:sche amorose. 

erdinando, che la faceva un pochino da 
ito putativo, strinse nelle braccia il birbo 
fiatandolo con auguri di buona tortuna 
>gli larghe attribuzioni luogotenenziali. 
;ua mano accese un bel torcione massiccio 
Padre Eterno di Monreale , che è il più 
a tutti i padri eterni de le Due Sicilie e 
% per tutelare la pelle del vicario generale, 
\ del trono. 

ii a noi che il Ruffo non sia venuto da 
ermo, il 12 gennaio, giorno natalizio del 
me al Principe di Carini ed il Duca di 
siccome opina il Conforti nel 4 volume 
blioteca. 

no che i proclami riportati da lo egregio 
10 farina del sacco del Cardinale- 
Ruffo pose piede in Calabria era solo! 
che in Napoli vi fossero sessanta mila Làz- 
capi e sottocapi, i quali sapevano tener 
binazioni straniere. Molto ei sperava da 
iglia, che sbucava dai bassi fondi sociali, 
i Lazzari glielo avevano affibbiato gli Spa- 
ido sulla miseria di quella folla, la cui 
zata dal sole, informavasi de le ossa. Los 
vevano chiamati i grassi conquistatori ri- 
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cordando la magrezza di Lazzaro , o Eleazaro , rhe 
secondo la leggenda usci digiuno dalla sepoltura. 

Un tal nome era V epigramma de la fame sche 
ta dai satolli, che facevano sinedrio al Re cavai 
Carlo Terzo. Ma questo esercito di magri e s 
chiti pezzenti abituati a la rapina e pasciuti di 
perstizione e brutalismo, avevano una voce autore 
ed imponente in Napoli. Sui loro cenci si basava s 
il trono dei Re miracolosi, i quali in tempi di car< 
gli coscrivevano nella legione degli spuntonieri. ' 
T avarizia del governo otteneva dei risparmii, no 
vendo bisogno di gente guerriera. Non si nasceva 
zaro, ma si diveniva; e si cercava di essere quanc 
addiceva a qualunque arte o mestiere. 

Il capo dei lazzari nominato per acclamazione i 
piazza, aveva l'onore di conferire col viceré. 

In un volume stampato al 1889 in Caltanisetta 
titolo: Popolo o Re, per cura di Davide Galdi, il q 
ora beve a le fonti del Coco ed ora del Colletta 
legge: a questa classe facinorosa e turbolenta si ri 
geva il governo borbonico nei suoi proclami, den< 
nandola in pubblico, nobile pòpolo, nel linguaggi 
la Corte, vile canaglia. 

Ma era una canaglia che talora faceva impallic 
ministri, fischiava sempre la regina che chiamava 
striaca, applaudiva il Re Nasone, perchè sapeva 
era un lazzaro coronato. 

1/ ignoranza addensava le sue tenebre su q 
classe che credeva mago Virgilio, e pastore il T; 

La miseria era fermentata dall' ozio !... 

Quando sopraggiunse la Rupubblica napoletar 
lazzari aspettavano da essa il loro nudrimento. 
quando furono disillusi divennero i nemici del li 
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governo , poiché erano loro mancate le bricciole del 
banchetto reale e speravano la Santa Fede. 

Sapeva il Ruffo che questi lazzari speranzosi cerca- 
vano con ansia un uomo, che si fosse posto a capo 
di loro per dare la caccia ai giacobini; ma un uomo 
di buoni polsi che non avrebbe voltato le spalle nel- 
T ora del cimento, come praticarono i capi del Senato 
nello assalto dei Francesi. E quest' uomo era lui che 
doveva muovere da le provincie per giungere con gli 
insorti sotto le mura della capitale. 

Sdegnoso di guida e di compagnia, percorse dap- 
prima il Rufto le sue terre e fece sosta a Cotrone, 
dove cominciò a racimolare qualche seguace nell'opi- 
nione. Qui s* imbattè sul littorale con 1' ammiraglio 
Caracciolo, il cui legno respinto dal vento di Libeccio 
era stato costretto ad approdare su quella baja. 

Due sentimenti opposti preoccupavano le loro anime... 

Caracciolo sapendo che panni, vestisse il Cardinale, 
non gli fece intravedere la sua risoluzione generosa; 
e, poche ore dopo, tolse commiato e fece vela per Na- 
poli, dove lo chiamava, lo affetto di patria... 

Né andò guari che il Ruffo si vide assiepato da 
funatici numerosi; ai quali con note efficacissime egli 
mostrò che non bisognava aver fidanza in un governo 
straniero , il quale da sacrilego rovesciava gli altari , 
spezzava i tabernacoli e tramutava le chiese in istalle 
da giumenti. Laonde era d'uopo combattere ad ogni 
costo queir empietà , che aveva considerato il Cristo 
come un filibustiere, o per lo manco, come uno dei 
tanti rabi ciarlieri dell'antichità giudaica... 

Per fare leva sulla coscienza dei fedeli, descriveva 
gli eccessi de la spietata rivoluzione marsigliese, la 
quale sulla pubblica piazza aveva impiccato il croci- 
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I forusciti de le Calabrie , e i malfattori tutti, che 
il buon Re aveva sprigionati da le segrete dell' isola 
con la promessa dell' impunità, corsero immantinente 
sotto gli ordini di Sua Eminenza, favoreggiati nello 
imbarco in Messina dal generale Stuart, che coman- 
dava il presidio inglese. Di costui e' interterrerao più 
tardi nella congiura dei fratelli Baccher per coprire 
una lacuna storica. 

A sentire il rugiadoso storiografo Petromasi, com- 
missario di guerra dei reali eserciti di Sua Maestà Si- 
ciliana, e T abate Sacchinelli nel famoso itinerario, il 
seguito del Cardinale vicario di Sua Maestà si com- 
poneva di personaggi altissimi e distinti per censo, no- 
biltà ed ingegno!... Sfacciato l'uno; spudorato l'altro!... 
Tranne del marchese Malaspina, che era uno spiantato 
massimo ed idiota pessimo; ed il padre Antonio Cim- 
balo pedante e paraninfo di Emma Liona, inviato da 
la regina con lettera a lo stesso Ruffo (i), il resto era 
quell'accozzaglia di assassini, di che abbiamo fatta una 
macchietta critica per cadauno nelle pagine precedenti. 

La opinione di qualche scrittore (2) nell' imputare 
al Cardinale che egli procurava di farsi un'armata ed 
un partito per proclamare Re di Napoli Don Fran- 
cesco Ruffo suo fratello, non è scevra di base; im- 
perocché Sua Eminenza sapeva, o se non altro so- 
spettava fondatamente quanto egli fosse antipatico ai 
ministri ed ai generali del Borbone ; quindi non è 
meraviglia se lo ecclesiastico cercasse di tirare acqua 
pel suo molino. — Ciò che in lui difettava nell* arte 



(1) La lettera autografa di Maria Carolina è prodotta nella Bi- 
blioteca storica del Conforti, in nota alla pagina 19. 

(2) L'Elfert a pagina 290. 
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a Matera, dove le sue bande s'incontravano con quelle 
dèi Corsi , che si erano distinti nella spiritosa com- 
media dei principi reali ! Qui reso audace da lo incre- 
mento de le forze, da la fortuna del successo, dallo 
arrivo di artiglierie, macchine di guerra, ingegneri mi- 
litari inviati da la Sicilia e precisamente dal generale 
Danero che presidiava Messina, tentò di stringere di 
assedio la città di Altamura. 

In quel campo e proprio nella piazza del Calvario 
venne allestito il carroccio come ai tempi de la Lega 
Lombarda, ed il Ruffo profanava la gloria dei nostri 
padri celebrando la messa e pregando il Signore per- 
chè sapesse discernere dagli empii i morti innocenti, 
i sanfedisti dai giacobini. Quinci spruzzava 1' acqua 
santa sulle armi , che più tardi dovevano massacrare 
gli assediati de la città ribelle all'augusto monarca. 

In Altamura scarseggiava il vivere e la provvigione 
di guerra; ma il baluardo insormontabile pei nemici 
era il valore e la fede dei cittadini, i quali disposando 
la religione del Cristianesimo col santo amore di li- 
bertà, adoravano in chiesa la croce svillaneggiata dal 
Cardinale, che la impiegava a lenocinio de la più esosa 
tirannide. 

Altamura, benché contrariata dagli abitanti di Ma- 
tera, ai quali il Ruffo aveva promesso il sacco, ab- 
bandonata dal Commissario Palomba e dal generale 
Mastrangelo , pure si difende eroicamente agli assalti 
dei sanfedisti, che dopo gli svariati scontri patiti, eransi 
abituati al fuoco come le salamandre, e non più difet- 
tavano di militari provetti nelF arte di guerra. 

E questa volta almeno gli storici, eccetto quell'ani- 
ma comprata del Sacchinelli, concordano che per ri- 
trovare esempii di difesa, che agguagliuo il valore di 
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Cardinale, che aveva presenziato il banchetto imban- 
dito in chiesa dal suo stato maggiore, assolvette i pec- 
cati de lo esercito, gli spruzzò un'altra volta sul viso , 
ma in maggior copia, l'acqua lustrale e poi procede a 
Gavinana che pose a sacco. 

CAPITOLO XI. 

Sommario 

Studii e ricerche intorno a la Sanfelice. — La congiura degli uffi- 
ciali.—! fratelli Baccher e la loro nazione. — L' uomo di santa 
vita ! — Dispareri degli scrittori sulla nascita de la Duchessa Mo- 
lino. — Gli amanti inventati. — La gravidanza pretesa. — Error 
ed insinuazioni, — Coco e Colletta. — Gli storici moderni. 

L'agitazione suscitata in provincia da le bande ar- 
mate, incoraggiava i malcontenti nella capitale, e dava 
alimento ad una cospirazione fra parecchi ufficiali del 
disciolto esercito, i quali si erano rifiutati di servire 
la Repubblica. 



terzi della popolazione scamparono dalle mani del nemico 

Ad un giovanetto, che chiese grazia in ginocchio, il Cardinale 
gliela accordava con una scarica di pistola e lo faceva cadere morto 
a' suoi piedi 

Il degnissimo confessore del Ruffo, chiamato canonico Don Gae- 
tano Redichichi di Santa Eufemia, obbligò il sagrestano de la cat- 
tedrale a dargli le chiavi della Sacra Custodia per appropriarsi 
della sacra pisside. 

11 quaresimalista padre Antonio Riso, armato di sciabola, dava 
ordine a' suoi alleati che qualunque sacro vaso avessero furato, 
immediatamente l'avessero portato nelle sue mani, e se li com- 
prava a rotoli ed a vii prezzo come ferri rotti ; e rimase questa 
infelice città priva di sacrificio. — In tale stato di afflizione radu- 
natisi molti pii sacerdoti e molti divoti cristiani zelanti del culto, 
si portarono dall' eminentissimo Ruffo con suppliche cercandogli 
in grazia i calici, patene, ed altro per celebrare li santi sagrifizii.^ 
Vedi Conforti biblioteca storica* 
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durranno l' ambiente cercato, né le passioni, né le aspi- 
razioni per farci rivivere del passato. 

Il critico come l'artista è obbligato ad interpretare 
ed impadronirsi de la parte, vivificandola col suo alito> 
senza di che non si riesce ad esporre esattamente il 
vero... 

Adelaide Ristori e Giacinta Pezzana anno saputo in- 
terrogare le statue greche per apprendere il linguaggio 
degli antichi personaggi da loro rappresentati sulla 
scena. Così il cervello de lo storico ingravidato di do- 
cumenti inediti e di prove risultanti da le elucubra- 
zioni, riesce a farci gustare i fatti, poc'anzi annebbiati 
da la passione, o negletti da uno studio superficiale 
e frettoloso, che nuoce a la fede dei racconti. 

Vi furono scrittori emeriti, che ne diero ad inghiot- 
tire la pillola, che la duchessa De Molino Sanfelice 
fosse nata in Messina. 

Dio li perdoni per le svariate ricerche, alle quali ci 
siamo sobbarcati, senza approdare a nulla, con la ver- 
gine lusinga di rivendicare una gloria siciliana! 

I dilettanti di Araldica, i cavalieri della Pace, quelli 
del Monte e tutti gli ammalati patrizii, che ancora si 
piccano di albagia blasonata, turono da noi sollecitati 
a perquisire lo intiero polveroso materiale e le per- 
gamene accumulate nella Maramma; ed a malapena 
trovammo il nome di un cavaliere De Molino in una 
scrittura enfiteutica, che senza Y ajuto del paleografo e 
del latinista non avremmo sbirciata una linea. Arrogi 
le mezze lirette e le intiere profuse ai mangiamoccoli 
del Duomo, che stanno, come a gnomi fantasiati in 
mezzo agli scarabei di quel sotterraneo e disordinato 
ufficio, che lo si crede un tesoro nascosto, mentre non 
conserva che anticaglie e ferracci da rigattiere!... 
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Né paghi di ciò volemmo studiare sinanco i su, 
impressi nella cera lacca, i quali anno la forma 
grossezza di un nicchio di prete e ti pesano il d< 
dei volumi impellicciati, ai quali si raccomandan 

E tutto ciò per rimovere lo scrupolo di non 
perquisito abbastanza , camuffandoci da dilettan 
Araldica. 

Vedemmo leoni e gatti rampanti in campo az; 
e in campo giallo, ma non ci fu dato vedere la : 
del molino, che è lo stemma de la duchessa. Sanf 

I pievani, i tabellionarii, i canonici, che voleni 
ne esibivano scartafacci, cedolarii e pergamene, 
chivista generale, che ne vide sfogliazzare per pare 
settimane gli atti de lo stato civile dei quarantotto 1 
e il catastone, credettero che avessimo smarrito il 
vello. 

Esaurite le ricerche in città venimmo in pro\ 
e con lo ajuto de lo egregio ingegnere Ludovico 
lino, o De Molino, apprendemmo che la sua fam 
sin da due secoli, costituivasi in Castroreale, e< 
appunto quella che vantava per capo il Doge di 
nezia Francesco Molino, successo a Francesco Ei 
a io Gennaro del 1646, durante la guerra ver 
turca. 

Nei documenti di famiglia si rinvenne una med 

• metallica, coniata a la zecca di Venezia; e si disti 

per quella che portavano il Consiglio dei Dieci. 

Nel blasone scolpito sul portone de la casa p 
duta adesso dal signor Bartolani, vedesi una 1 
d' oro in campo azzurro e risponde a quella di M 
di Alessandria, di che continua ad occuparsi il < 
tante di Araldica, signor Rainiero Barone Gallup 

Ma dall' albero genealogico studiato con cura j 
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polosa dal pretore Andrea Coppolino, non ci fu dato 
almanaccare nulla che riguardi la duchessa Luisa. 
• Non ci vengano più a dire che la duchessa Molino 
o De Molino o Molines sia una gentildonna messinese; 
dappoiché gli archiyii comunali e provinciali furono 
avidamente frugati e ci diero de le prove negative. 

Mettiamo a peso sulla coscienza de lo egregio scrit- 
tore signor G. Fortunato tutte le belle giornate da noi 
perdute negli scaffali fra la polvere e la tignola, e le 
mance regalate , senz' alcun prò , ai sagrestani e gli 
uscieri... 

Fu lui che a pagina 50 del suo accreditato lavoro 
sui Napoletani, ne regalò il magnifico pesce di aprile.... 
De la zavorra degli scrittori non ci saremmo impen- 
sieriti; ma nella sua autorità non potemmo fare a meno 
che credere; e credendo si va all'inferno!... 

La De Molino Maria Luisa, e non Luigia, nacque 
in Napoli e fu battezzata a la parrocchia di Sant'Anna 
addì 29 Febbraro 1764. Suo padre era Don Pietro De 
Molino , allora capitano de la fanteria della Regina e 
poi colonnello, sua madre Camilla Salinero. — Il co- 
gnome De Molino è stato variato dagli storici in Mo- 
lina, in Meliner, in Molines ed anche in Molinelli. 

Lo egregio scrittore Luigi Conforti pubblicando l'atto 
di nascita, citato dallo Ulloa, venne appuntato dall'ono- 
revole monografo Benedetto Croce, che, in uno scritto 
recentissimo sulla congiura dei Baccher, osservò che 
per iscambio fu presa la fede di nascita di due sorelle 
gemelle di Luisa, nate V anno prima, Luisa e Rosa che 
dovettero morire bambine. 

Parimente viene appuntato il D' Ayala circa a la 
data dell' atto di solenne promessa; dappoiché addì 9 
Settembre nella parrocchia di San Marco di Palazzo, 
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Luisa de Molino, unica e dilettissima figlia in cap 
di Don Pietro, di poco più di diciassette anni, sp 
il giovinetto, poco più che diciottenne, Don Ani 
delli Monti Sanfelice dei Duchi di Lauriano. 

Il Croce viene autorizzato ad affermare ciò da 
lettera importantissima che la signora Emanuele 5 
felice, figlia de la duchessa Luisa, inviava nello Ag 
del 1864 al Direttore dell'Indipendente per correg 
alcune affermazioni del romanzo del Dumas, pubbli 
siccome appendice, nelle colonne di quel giornale 

Eppure il Dumas, che non era Italiano, seppe t; 
bene rilevare il profilo morale di quella illustre r 
tire, e non si affannò come tanti scrittori nostn 
rinviligare le miserie e le debolezze di una donna, 
forse à potuto peccare in giovinezza di fronte al 
sogno o alla seduzione!... 

Ai giganti de la storia bastava il rilevare F an 
rabile carità per una donna amata, senza venire ad 
disamina oziosa sulle ipoteche, che travagliavanc 
stabili de la duchessa, e le minacce usceriali, e le 
lemiche di famiglia e i debiti contratti dal maritc 
valiere senza cavallo. 

Ma i nani de la storia, non accorgendosi del he 
diffamatorio durato da la Reazione, vollero dimosi 
che Luisa Sanfelice fu celebre per le sue galan 
amorose e non per virtù d' ingegno o di cuore , 
per avere reso servizio a la Repubblica e per a 
montate le scale del patibolo con la serenità dei gi 
e che in esito a bisticci e dissesti conjugali veni 
chiudersi nel chiostro di Montecorvino , d' onde 
gravida; e previo permesso del Re si ricongiun; 
marito nella città di Salerno. 

Ma come mai il Conservatorio di Santa Soft 
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Montecorvino, che raccoglieva nel suo seno con tanta. 
dignità e circospezione le donzelle nobili, averebbe po- 
tuto ricevere la duchessa, se questa, oltre di essere 
maritata, trovavasi afflitta da certe taccherelle sulla 
coscienza!... 

Il Re con la sua autorità eccezionale poteva far chiu- 
dere nel chiostro de le vergini patrizie una donna ma- 
ritata ; ma se costei portava seco il peccataccio dello 
adulterio, Sua Maestà, Dio Guardi, averebbe designato 
un altro Conservatorio!... 

Che il Duca marito onusto di debiti, pria di essere 
serrato in convento, scrivesse lettere al Re per denun- 
ziare la civetteria de la moglie, le son cose che fanno 
ridere i polli; dappoiché egli stesso si sarebbe denun- 
ziato per un Menelao volgare, e Sua Maestà si sarebbe 
sconcertata de la ignobile pazienza del cavaliere a piedi. 

Ma il vecchio generale Mariano D' Ayala , che era 
una pasta di miele, come à potuto perquisire e sfog- 
giare certi documenti odiosi , che si baruffano fra di 
loro ?... 

E non si avvide lo eruditissimo Croce sul terreno 
di quelle indagini, che suo malgrado veniva a defrau- 
dare il merito di una matrona, che se non era poli- 
ticante come la Pimentel, né puzzava d'inchiostro come 
madama Stael, serbava però un'anima caritatevole sino 
"al sagrifizio?... 

Se Alessandro Dumas più romanziere che storico, 
si piacque di crederla repubblicana , mentre invece il 
di lei marito era un codino o un tiepido liberale, ne 
aveva ben d'onde; imperocché in tal guisa coonestava 
la leggenda de lo affetto disinteressato verso il puri- 
tano Vincenzo Coco, che era ben degno de le di lei 
confidenze !... Il Dumas più cavaliere averebbe atte- 
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nuata la colpa, laddove questa fosse esistita; dappoi- 
ché nella mente del romanziere 1' unico obiettivo era 
quello di elevare un monumento al patriottismo na- 
poletano (i). 

Che bisogno aveva lo amabile signor Croce d'im- 
pelagarsi nei sequestri e nelle citazioni usceriali, quando 
invece a rilevare la figura di quella splendida infelice 
gli bastava l'erudito riepilogo, da lui ben fatto sopra 
quanto erasi scritto sino al di d'oggi per la Sanfelice 
da italiani e stranieri ?... 

H Croce dando retta a documenti non visti, o male 
interpretati, e fors'anco inesistenti, scivola in un certo 
pessimismo, che involucra di sospetto le cause de la 
separazione degli sposi , e, senza volerlo, annebbia la 
fedeltà coniugale.... Ci esprimiamo in tal guisa perchè 
la logica de lo errore è sdrucciolevole 

Ma per Dio!... quando non si possono avere delle 
prove d'infedeltà o si possono schivare, perchè farla 
da accusatori, e scrutinare il pensiero e torturare la 
memoria di una donna, che è madre di tre angioletti, 
i quali più tardi saranno gli eredi de la sventura e 
de la colpa !... 



(i) Il Dumas, che noi teniamo tanto a cuore, doveva dormire 
quando scriveva per la Sanfelice : u fu quella l'ultima esecuzione 
capitale, che ebbe luogo nel 1808 sulla piazza del Mercato; poiché 
le vittorie del Bonaparte in Italia posero fine ai supplizii del Re 
Ferdinando Primo a Napoli. n 

Noi non abbiamo la pretesa di rizzare cattedra di storia: ma lo 
illustre scrittore francese averebbe dovuto saperne più di ogni al- 
tro, de le vittorie napoleoniche e dell' epoca in cui l'armata fran- 
cese coadiuvata dalle legioni italiane del maresciallo Massena, en- 
trava in Napoli per mettere sul trono il fratello dell' imperatore. 
Eppure egli dimenticava che queir ingresso ebbe luogo nella metà 
del febbraro 1806. Dimenticava altresì che la Sanfelice fu deca- 
pitata addì 13 settembre del 1800. 
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Perchè sospettare che la gentildonna sopraffatta da 
le angustie finanziarie, sia vacillata sull'orlo del vitu- 
pero?... Perchè perfidiare la sua bellezza; molto più 
che la sua fine angosciosa onora lo intiero compendio 
4e la sua vita?... 

L'esitanze del distinto monografo, Benedetto Croce, 
il verme del dubbio che bruca le convinzioni de lo 
scrittore, si appalesano in queste frasi che sono il co- 
rollario de la sua narrazione storica. 

« Non repubblicana e non politicante non è difficile 
immaginarsi cosa ella fosse. Bella donna, ancor gio- 
vane, sui trentacinque anni, sposa ad uomo di nobile 
famiglia, la sua bellezza, la sua condizione sociale, le 
sue avventure passate e forse le avventure presenti, 
gli ammiratori , i corteggiatori che doveva avere, la 
facevano generalmente nota e famigliare nella società 
napoletana. Di una eroina non c'era in lei veramente 
la stoffa; ma il destino ne fece una vita de le più 
compassionevoli, una martire de le più straziate; tra- 
volta, invano repugnante, in sanguinose vicende poli- 
tiche, la sua vita vissuta neU' amore, fu soffocata nel 
sangue. » 

La narrazione è abbastanza disgustosa e niente reale 
perchè i pennelli dell' artista volevano e disvolevano 
insieme risparmiare la tinta nera dell'accusa, che qual- 
che diarista, raccoglitore di voci dubbie e plateali, lan- 
ciò con leggerezza imperdonabile contro la Luisa. — 
Ed il si. ed il no che tenzonavano nel cervello de lo 
scrittore, gli avevano fatto scappare di bocca il ver- 
detto riprovevole, che la Luisa non era un esempio 
splendido di fedeltà conjugale. 

Ma se il Croce, che è una perla d'ingegno, non è 
riescito in questa parte a mettersi in guardia de la 
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mistificazione maligna , che pervade la storia 
Sanfelice, pure diviene ammirevole , più che o 
tro, allorché si prova a diradare il confusionisn 
meditato, il quale giunge al punto di far crede 
la duchessa siasi fatta ingravidare nel carcere 
soldato di guardia o da un secondino per avere 
testo di far sospendere la condanna di morte p: 
7iata contro di lei. 

Una critica accurata, alla quale concorre il 
ci à convinti a pieno meriggio che la Luisa Sa 
non fu mai incinta, e che un tale ritrovato ing< 
sia stato opera del Dottore Antonio Villari , si 
ne fa fede una elaborata monografia di famiglia i 
con lungo studio e grande amore dal giovine 
Antonio Villari e raccomandata dallo stesso bi 
de la Duchessa! 

Ma questo non è argomento di equipollenza, i 
il Croce, che forse à sudato in ricerche maggi 
le nostre, e sia pure; ma le prove sono imp< 
per entrambi; ne per noi il sospetto è la regin 
prove , siccome pretendono gli . avvocati crimi 
né possiamo negare il chiaro in grazia dell' o; 
molto più che trattisi dell'onore di una donna, la 
a buon dritto è passata nel dominio de la storia 
madre de la Patria. 

E la storia de le rivoluzioni non si compon 
tanto di fatti, ma di idee, che passano di gente in 
e d' uno in altro sangue ! 

Quanti documenti inventa la stampa faziosa, e 
vecchi longevi; e di quante citazioni apocrife 
avvale per autenticare il fatto suo , ove la trac 
languisce ! !... 

Nei campi sereni della Critica la figura de 1 
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chessa Molino spicca fuori per una gentildonna dotata 
di forme avvenenti e di nobiltà d'animo. 

Fu sventura per lei avere un marito dissoluto, in- 
fedele e borbonico, il quale, sin dalla luna di miele, 
comincia a mangiarsi i sei mila ducati recati in dote 
da la moglie ; e quinci per sottrarsi da la presenza dei 
creditori, si chiude per commedia in convento da mo- 
naco; sicché la signora per non rimanere esposta a le 
insidie dei vagheggiatori, viene obbligata a la sua volta 
di ritirarsi in un monastero. Le vicende politiche del 
1799 e la stima, che ella si aveva del culto giovane 
Vincenzo Coco, le porsero la occasione di sviluppare 
la nobilezza del suo sentire e d'immolarsi rassegnata 
alla santità di una causa. — La disamina circostanziata 
dei fatti afferma i nostri criterii. 

Il signor Benedetto Croce, che à saputo fare un la- 
voro invidiabile per la Fonseca Pimentel, e con la va- 
stità de le sue cognizioni intende ad arricchire lo ar- 
chivio storico italiano, non si dorrà certo de le nostre 
osservazioni sulla Sanfelice, le quali per tanto non isce- 
mano il merito de la sua biografia e la stima de lo 
scrittore; molto più che non siamo di quelli che s'in- 
namorano di quella donna per la personcina svelta, che 
si vede fotografata o dipinta negli albi dei martiri af- 
fissi a le preture ed ai municipii. 

Noi non vogliamo la figurina ideale vagheggiata dai 
trovatori, né tampoco la virago, che fabbrica cartucce 
e prepara filacce pei feriti , e quindi travestita da gia- 
cobino sale a bordo del naviglio di Nelson ed insulta 
il Re, appalesandosi romana, o la seconda edizione di 
Carlotta Cordey. — Non la vogliamo moglie del Conte 
di Ruvo, né figlia e sorella, madre e sposa di martiri, 
che sale il patibolo ed aringa il popolo e profetizza 
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F avvenire italiano, prima che la sua testa parlante e 
sanguinosa sbalzasse dal ceppo. — Noi non invochia- , 
mo l'eroico nome di quella C 
dare in seno ad ogni madre 
tà, che trasfusa nei figli mai 
gliamo la infelice prigioniera 
lida torre, che prepara i pant 
bino nascente e che non nac< 
un fiato: noi non vogliamo : 
causto a la rettorica. 

La bellezza di quelle vedute 
le tinte calde, il panneggio ir 
rista, le pose studiate le lascia 
li nostro intendimento è comi 
curato biografo: sceverare la 
dramma, in che Panno coinvo 
il La Cecilia, il Mastriani, VA 
mas. D'altra parte schiviamo, 
triottici e il cerretani smo lett 
damisti, che si affittano, e d 
vogliamo anzitutto che l'ama 
stomachevole e disgustosa, m 
risti, sino ad un certo punto 
vare quelle tinte , che pur 
carità di patria e di omaggio 
gione de la sventura. 

A le statue ignude, che lo j 
sul naturale, l'artista soleva f 
di se medesimo adattare una I 
deve rimanere nascosto. 

E il Croce che intende a 1 
trii, vorrà come noi sicuramer 
stra, che guida, che incoraggi 
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trice con la religione de le grandi memorie italiane.— 
Né avrà a disdegno il romanzo sociale a la Guerrazzi, 
a la D'Azeglio che popolarizza le splendide tradizioni, 
fa morali i costumi, e dilettando persuade i più schivi. 
Dappoiché avviene sovente che la Scienza e la Filo- 
sofia della storia affidino all'Arte il compimento dei 
loro disegni e le loro vendette. 

E l'Arte, che anima i pennelli, spezza le pietre mu- 
scose dei sepolcri, sa richiamare a vita nuova i grandi 
estinti e gli addita a la riverenza dei posteri !... Ed ora 
riprendiamo il corso de la narrazione !... 

A sentire il volgo, Don Placido Baccher era un uomo 
di santa vita, e quasi quasi faceva miracoli da tau- 
maturgo. 

Le passioni umane fremevano intorno a lui senza 
sfiorargli la pelle, pure egli popolarizzato per santo, 
era uno scortichino lavato nel ferrajuolo dell'ipocrita. 
Egli confessore di nobili fanciulle baciapile , dava il 
danaro a respiro per togliere il respiro. 

Le sue parole erano sovente lardellate da una certa 
unzione evangelica : piluccava il latino del breviario ,, 
perché quello dei classici non era pel suo palato e gli 
riesciva difficile a masticarlo. 

Camminava col collo storto come le madonne del 
Caravaggio, e non levava mai dalla terra i suoi occhi 
di pesce morto, forse perchè capiva che guardando in 
alto incorreva nel risico di rompersi il collo. E da ogni 
parte gli ronzavano intorno uno sciame di pinzochere 
zelose di baciargli la mano. 

Don Placido abitava accanto all'osteria del Cerriglio, 
dove dilettavasi di fare pegni a le mogli dei marinai, 
che lo regalavano del pesce fresco, mentre egli aveva 
una predilezione per le ostriche!.. 
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Trafficava ad olii, che vendeva a la spicciolata per 
uso e consumo de le lampadi ecclesiastiche; e così se- 
guiva le orme del padre Don Vincenzo, che, secon< 
le gazzette del tempo, era addetto al negozio dell'ol 
e della morchia, di che era sempre unto, bisunto 
insafardato. 

Così fra la confessione e 1' olio , il monticello 
pietà e T usura raffinata, osservavasi un via vai di do 
nicciuole, canottieri e lazarelli nella strada del Cenigli 
ove abitava il santo uomo, il servo di Dio, quello e 
presepe di Gesù Vecchio. 

Quella strada popolarissima pel traffico sacro e pr 
iano del giallognolo Don Placido, vantava nomea, si 
come scrive il Galdi , in tutta la città per la fame 
osteria, tenuta da un popolano soprannominato Ce 
riglio, pei lunghi capelli a ciocche che gli cadevai 
sulla fronte. 

Il popolo aveva dato il nome all'uomo, questi ; 
l'osteria, e Posteria alla strada, che ancora lo conser\ 

I due personaggi, cioè: il Cerriglio ed il servo 
Dio, abitavano l'uno rimpetto all'altro; e sovente Voi 
de la sua abilità culinaria dava dei saggi al misti 
Doù Placido, che alla sua volta, in ricambio dei m 
nicaretti, gli offriva un rosario oriundo dei lochi san 
o qualche amuleto prezioso, di che mostravasi appi 
sionata la moglie dell' oste. 

Cosicché mentre 1' uno pensava al corpo , Y alt 
badava all' anima. — Un filosofo spregiudicato a è 
finirli insieme, gli averebbe chiamati l'unità ipostatk 
o due colombe ed una fava.— 

Don Placido era il più piccolo dei cinque fratt 
Baccher, che lo chiamavano il santo sacerdote per a 
tonomasia.. 12 
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Era lui che riceveva gli emissarii de la regina, era 
lui il manubrio , intorno a cui si aggirava la tela de 
u mnorìnra sanfedista, di che erano membri attivissimi 
ni, Gerardo, Gennaro, Giovanni e Camillo. 
ize segrete si tenevano dal mistico Don 
erta di Poggioreale in un sepolcreto dicato 
i del Pianto. — E così all'ombra, de la Re- 
. cospetto dei trapassati si aspirava al mas- 
pubblicani. 

r espajo fra gli storici vecchi e nuovi sulla 
fratelli Baccher. Chi li vuole svizzeri, chi 
i spagnoli addirittura, 
i, che sarebbe il più antico, scrive Bakr, 
loco, coevo e contemporaneo, scrive invece 
Croce, che è più recente, scrive Baquer e 
Galdi apparso testé, Backer. E Baccher 
accuratissimi G. Fortunato e Luigi Con- 

\ varietà di lettere nel cognome dei Bac- 
ogi cavano V eroscopo gentile , e li fanno 
Ianni e fiamminghi ad arbitrio. Eppure noi 
i da ogni disquisizione filologica, gli riter- 
i, puro sangue!... 

giunta potrebbe sembrare che avessimo il 
olemizzare da linguisti con certi eruditi da 
poliglotti, o che avessimo la smania d'in- 
nco gli agnomi e i prenomi del secolo pas- 
ìlla di tutto ciò. 

no minuziosi per quanto fedeli!... Cono- 
i certo Carlo Baccher a le barricate del 
*ssina; era giovine spigliato ed entusiasta 
i gloriosa rivoluzione. — Portava il berretto 
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di velluto con la visiera, fregiato di coccarda inglese; i 
rava con una carabina finissima di Damasco; ebbe a cu 
re l'amicizia dei nostri fratelli d' arme e di fede; me 
rimpianto in Catania, pochi mesi dopo la ristaurazioi 
borbonica. Era figlio al console de la regina del Li 
corno, signor Roberto Baccher, oriundo dal genen 
Camillo Baccher, il quale faceva parte de la famigl 
che si trovò in Napoli, coinvolta nel complotto sa 
fedista degli ufficiali del 1799. 

Il Console di Ionn Bull aveva preso a moglie la : 
gnora Amalia Gemelli, sorella di Carlo Gemelli, abl 
stanza noto per doti intellettive e liberalismo. 

Le nozze furono consentite presso il Consolato br 
tannico in Messina, ove si trovano gl'incartamenti 
lo stato civile, d'onde risulta che Baccher sia nato 
Londra. 

Se egli non fosse stato inglese, il governo britta 
nico non lo averebbe destinato per suo agente dipi 
matico.... Sta a vedere se i nostri antagonisti prete 
dono la ostensibilità dell' albero genealogico, come 
si trattasse di aprire una qualche successione!.. Eppi 
provocati faremo di tutto per appagare i talenti e 
curiosi. 

Gli avi dei Baccher differiscono soltanto dai nipo 
nelle opinioni politiche. Gli uni furono realisti, gli al 
liberali. 

Ciò potrebbe avere attinenza ai due stadii dell'I 
ghilterra, la quale nel secolo passato tu addirittura re 
bonaria ; e liberale nel presente , ovvero sostenitri 
prima dei Borboni , dei quali poscia contribuì mol 
alla decadenza, siccome risulta da le deliberazioni < 
la Camera dei Comuni, la quale definì il governo. b< 
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boniano , negazione di Dio ed insulto a la civiltà di 
Europa (i). 

Erano questi gli effetti de la politica progressista di 
Lord Russell , che , per opera di Giuseppe Mazzini ,. 
impedì un' alleanza sanfedista e permise al Re di Pie- 
monte di stendere la mano alla rivoluzione italiana; 
la quale aveva la sua genesi nelle Due Sicilie. 

Assodato che i Baccher furono inglesi al servizio 
del Re di Napoli, veniamo alla congiura, la cui sco- 
perta, se dovessimo prestar fede al Galdi, si dovrebbe 
agli ufficiali de la legione calabrese, Velasco e Gual- 
zettì, che sorpresero i congiurati nel cimitero (U Pog- 
gioreale. 

Ma Galdi fa il romanzo sulle tracce di Alessandro 
Dumas, diranno i serappuntini , e quindi è mestieri 
non dargli retta. 

E sia pure !... ma Galdi romanziere non prende delle 
papere storiche, come gli scrittori gravi, che usano de 
la penna d'oca e de lo stoppino nel calamajò, perchè 
anteriori a la invenzione de le penne di acciaro. — 
Galdi non fa il lavoro degli uccellatori; ed il suo libro 
non è un abito ricucito a toppe di arlecchino, come 
tanti altri; dappoiché la sintesi, che lo assiste, ce lo 
presenta un tutto compatto ed armonico— Ed una tem- 
pra d'ingegno che riesce a fere la sintesi storica, à sa- 
puto fare P analisi!.. 

DI lui potrebbe dirsi soltanto: la fantasia chiamata 
in ajuto dallo scrittore per attenuare il gelo de la tra- 
dizione, lavora da romantica passando di sopra alla 
unità di luogo e di tempo. 



(0 Vedi Glad*tan<— Mamorie sul regno di Napoli— Load» 185 1. 
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La controrivolta doveva scoppiare in 
festa, a la parvenza dei legni inglesi , i 
gnale avrebbero dovuto tirare a bomba 

In ciò concordano gli storici; ed appt 
fossero corse a le trincee, e la città rim* 
i congiurati profittando del preparato t 
rebbero data la caccia ai ribelli incendi 
le loro case. 

Fra i congiurati il più ambizioso e n 
Baccher; a lui univasi un venditore di < 
altro capocchia sanfedista, di nome Far 
avevano tacitamente arruollato un grò 
lazzari, molestato da la sete del guadag 

Cosi fermate le cose, scrive il Colletta; 
gnando in vario modo le porte e i mi 
da serbare o distruggere, secondo era pre 
nefandi concilii. i 

E poiché sovente sotto lo stesso tetti 
famiglia dimoravano genti de le due pa 
rono secretamente alcuni cartelli assicurai] 

Uno fu dato dal capitano Gennaro Ba 
del capo dei congiurati, a Luigia Sanfeli 
era preso d'amore; e fidandole il foglio e 
accennò il pericolo. — Ammirabile cari 
amata e a lui crudele; la quale, rendende 
il cartello», ma non per sé, per darlo j 
suo cuore; che era uffiziale nelle milizie 
partigiano di repubblica, ma certamente 
gnata dalla congiura. 

Fin qui amore guidò le azioni, ma 
ira e ragione di Stato ; avvegnaché il ] 
svelò al governo quanto ei sapeva de h 



Digitized 



by Google 



— 182 — 

sento il cartello, disse i nomi , superbo per sé e per 
la sua donna di salvare la patria. 

La Sanfelice, chiamata in giudizio . e interrogata di 
quei fatti, vergognosa dei palesati amori, della denun- 
zia, dei castighi che soprastavano, sperando alcuna scusa 
dalla pietà dei giudici per la ingenuità dei racconti, 
rivelò quanto aveva in cuore, solo nascondendo il no- 
me di lui che le diede il cartello, e protestando con 
virile proposito morir prima che offendere ingrata- 
mente T amico pietoso che voleva salvarla. Ma basta- 
rono le udite cose, e sopratutto la scritta e i segni del 
cartello, a scoprire i primi della congiura, chiuderli nel 
carcere, sorprendere armi, altri fogli) conoscere le fila 
della trama e annientarla. — Stava la Sanfelice timo- 
rosa di pubblico vituperio , quando si udi chiamata 
salvatrice della Repubblica, madre della patria. » 

Lo effetto è cavato a meraviglia, l'artista ottiene, un 
successo; ma lo storico ci perde il cento per cento e 
ne fa intravvedere segni di mistificazione nel racconto. 

Il Colletta doveva sapere anzitutto che il Ferri non 
fu mai caldo partigiano di Repubblica, e che bestem- 
mia simile non fu mai pronunziata dagli scrittori del 
tempo, i quali lo sapevano abbonato a la regia sco- 
della; e più tardi, a conti finiti, lo videro intendente 
e Consigliere di Corte, e pòi ministro de lo scacchiere. 

E se questo borbonico marcio fosse stato il giovine 
del cuore de la duchessa, oh certo il complotto rea- 
lista non si sarebbe sventato!-. Il Ferri aveva inge- 
gno da vendere, e tegato da ipotecare, 

A che dunque lo illustre storiografo si sdolcina col 
ferri, che non à alcun sentimento liberale, ed impiega 
de le frasi sbiadite per la duchessa?... 

D'altronde egli era a giorno di quanto aveva depo- 
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sto la Sanfelice agli uomini del Direttorio, cioè : che 
il merito di aver salvata la Repubblica si dovesse at- 
tribuire a Vincenzo Coco, nome da lui taciuto; e pa- 
rimente non ignorava che le deposizioni rispondessero 
.a capello con le voci de la stampa ufficiale e le cor- 
rispondenze francesi al Monitore di Parigi, provvedenti 
da Napoli. 

A che dunque tanto artifizio per allontanarci dal 
vero, e profferire il destro ai reazionar 
una memoria santificata dal martirologi- 

Il giovine Vincenzo Coco non è ur 
.mentale, molto meno un drudo, ma un < 
rigerato de la duchessa, al quale ella : 
momento di perplessità, sapendolo perso 
pace di un savio suggerimento, non pot 
gere alla idea del massacro , de lo in 
rovina totale di Napoli, che i congiura 
gettata. E le parole autentiche de la Sai: 
gazioni leali de la valente scrittrice, Fc 
sul Monitore, sono eloquentissime, né 
comenti e di chiose. 

Diciamo con più chiarezza: la duci 
premurosamente il cittadino Vincenzo 
merito de la patria, mostrava che costi 
sigliata a svelare la trama. 

Se il Coco per delicatezza, o per < 
nel suo Saggio storico non afferma ci< 
che la dama in quest'opera venne ins{ 
.pura virtù. 

Il Ferri Ferdinando è un personagj 
inventato dal Colletta, il quale vuole t 
de la Sanfelice il contrasto de le passi 
velleità di mestiere o gelosia di penna 
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Ferri il merito che detrae a lo storico Vincenzo Coco. 

La logica è crudele... Se il Ferri fosse stato solidale 
nella denunzia de la Sanfelice , non sarebbe stato ri- 
munerato dal governo dei Borboni, il quale, invece 
di spedirlo all'esilio, lo avrebbe spedito all'altro mon- 
do. — Ed è risaputo che il Ferri tornato in patria ot- 
tenne gradi ed onori a iosa, e mori ministro decrepito 
nella metà del nostro secolo. 

Data poi e non concessa la ipotesi che il reai go- 
verno, memore del suo passato attaccamento, avesse 
voluto chiudere un occhio, i Baccher superstiti a ri- 
cattare la fucilazione dei loro fratelli, averebbero ac- 
coppato il denunziarne, nonostante che costui rappre- 
sentasse la cariatide de la Casa Farnese!... Se i Bac- 
cher non vollero risparmiata la duchessa ed invocarono 
contro lei il patibolo , non averebbero alcerto perdo- 
nato il suo complice necessario e causa efficiente di 
cotanti mali. 

Il padre dei Baccher vendicativo e maligno per in- 
dole, lo averebbe strangolato nella corte di Ferdinando 
Quarto sótto gli occhi di Maria Carolina. 

Quindi non è questa la prima volta che lo insigne 
scrittore Pietro Colletta ne sballa de le majuscole nel 
narrare la storia del Reame di Napoli, 

In nostro appoggio vengono gli scrittori e paladini 
dell'onestà de la duchessa, i quali si sono guardati de 
la fosca insidiosa leggenda, che s'inspira a le fonti torbe 
del Canosa e del Petromasi, i qualli anno interesse di 
deturpare le figure simpatiche dell' epoca, ed àn tro^ 
vato un continuatore arrogante nel Barone Helfert, 
sbucato testé da Oltralpi per introdursi nelle cose no- 
stre e guastarle.... 

Ci sorprende soltanto come lo accurato Luigi Con- 
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forti nella sua commendevole Biblioteca abbia potu 
sognare che Vincenzo Coco avesse scritto qualmen 
il giovine Ferri insieme a la duchessa scopri la coi 
giura (i). 

Tutto il nostro ragionamento verrebbe indeboli 
se fosse vera la inesattezza storica, nella quale imbal 
lo esimio scrittore. 

E giacché trattavasi dei chiarissimo Conforti, abbi 
mo voluto reiterare le nostre investigazioni sul volur 
concettoso del Coco, pubblicato a Parigi nel 1842, 
fortunatamente non ci siamo incontrati col persona 
gio drammatizzato dal Colletta e contraddetto dal Pri 
cipe Belmonte. 

È la sola narrazione passionata del Colletta, la qua 
passando per la cruna dei plagiarti, forma la leggen< 
de la Sanfelice. E fra i plagiirii, che copiarono le in 
sattezze di quella cronaca, si annoverano il Rodino 
•l'abate Don Domenico Sacchinelli panegirista e bi 
grafo del Cardinale Ruffo. 

Ma ammettiamo, anche per una larga ipotesi , ci 
fossero vere le parole citate dal Conforti , allora s 
retnmo obbligati a perdere ogni sentimento di stin 
per Vincenzo Coco. Costui commetterebbe un fai 
imperdonabile nel contraddire la sua nobile confiden 
e oltraggiandola con la pluralità degli amanti?... 

Che razza di repubblicanaccio sarebbe stato il Coc 
laddove si fosse comportato, siccome per isbaglio ii 
volontario, à opinato il Conforti ? !... 

È più facile congetturare che scrittori borboniar 
invidi de la fortuna toccata al Ferri, che era divenui 
un pezzo grosso , abbiano con arte poliziesca volui 



(1) Vedi Biblioteca storica, Luigi Conforti, pàg. 242. 
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denunziare costui a la Corona per un ex giacobino e 
perderlo, aizzando il Re a disfarsi di un traditore ria- 
bilitato ; ma per Vincenzo Coco un tale atto sarebbe 
inqualificabile perchè porrebbe a repentaglio la dignità 
de la donna, che gli stava a cuore. 

lui è delitto smentire le parole autentiche de la 

sa riportate nel Giornale de la Pimentel; è vii- 

sospettare rivali ; è infamia appalesarli al pub- 

t tale proposito, e nello interesse del vero, vol- 
preghiera all' onorevole Conforti perchè voglia 
: se lo errore è nostro o suo nel citare lo sto- 
3 Vincenzo Coco, la cui brevità nel narrare in- 
sovente dell'oscurità. 

i pessimisti non si arrendono ad una prima dis- 
izi riprendono lena per dire: se Vincenzo Coco 
enta la parte di Mentore, se il Ferri è estraneo, 
può dire altrettanto di Gennarino Baccher, che 
jgerezza di confidare ad una donna gì' intenti 
dei congiurati, i quali avevano in mente lo 
nio dei giacobini... Il Baccher, non e' è Cristi, 
ere un amante perduto. Laonde la duchessa è 
amore per amore. 

remessa del raziocinio potrebbe darsi che fosse 
la la deduzione degli Aristarchi è falsa ed an- 
tligna.... 

Gennaro Baccher per accattivarci le grazie de 
ora le avesse data una tessera, o una medaglia 
ibo, portante nello esergo le due parole fatate: 
: ede, è innegabile; ma ciò non denota con cer- 
be lo abbia amato. Amandolo non si sarebbe 
li Vincenzo Coco, o del Ferri preteso dal Col- 
ar rivelare la controrivolta imminente. 
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Dunque?... Dunque nella fantasia malaticcia del ma- 
rito o degli scrittori a la Canosa, a la Sacchinelli, a 
la Petromasi esistono tre amanti, uno rosso, l'altro 
nero, ed il terzo cangiante. 

Il cangiante sarebbe il Ferri, che muta tre volte la 
casacca, sulla quale ricamano i detrattori de la du- 
chessa, che di lui si avvalgono per comodino de le 
loro opinioni. Cosicché egli , per farsi credere attac- 
cato ai repubblicani, denunzia la congiura dei realisti; 
e più tardi per seguire la politica tenera dei realisti, 
sotto la monarchia, si millanta l'amoroso de la San- 
felice per calunniarla e vituperarla insieme. 

A la sua età e con tre figli salta agli occhi il cre- 
dere che la Luisa si avesse un magazzinaggio d* in- 
namorati giovani e pretendenti; e per soprassello anche 
rivali in politica. 

Ci esprimiamo in tal guisa perchè non mancarono 
scrittori, che la dissero mantenuta di Gabriello Man- 
thonè ed innamorata ideale di Fra Diavolo!... 

Il male à gridato più del bene per connivenza san- 
fedista; ma le anime gentili educate sotto il cielo ita- 
liano, anno saputo rendere giustizia ad una donna, 
che, inspirata da la più pura virtù, rivela la congiura 
sul punto di scoppiare; che non potè reggere alla idea 
del massacro» 

Questa generosa umanità indipendente da ogni spi- 
rito di partito le costò la vita; e fu spinta la ferocia 
al segno di farla entrare tre volte in cappella (1) ad 
onta de la consuetudine del regno, la quale ragione- 
volmente voleva che chi avesse una volta sofferta la 
cappella aver dovesse la grazia de la vita„. 



(1) Vedi Vincenzo Coco — Saggio storico. — Parigi 1842. 




Digitized by LiOOQ IC 






— i88 — 

Non à sofferto infatti la pena de la morte colui che 
per ventiquattro ore V à veduta inevitabile ?... 

Eppure rompendosi ogni legge di pietà, ogni con- 
suetudine del regno, la Sanfclice dopo un anno fu de- 
collata senza delitto. » 

Le son queste de le frasi di un appasionato, diranno 
i permalosi; e perchè non si creda che ci volessimo 
abbandonare ad un sentimentalismo, che pregiudica la 
storia vera, invitiamo l'attenzione del lettore sul do- 
cumento inappuntabile prodotto dal Dumas, nel vo- 
lume terzo de le sue storie. 

Nelle istruzioni date dal Re Ferdinando al Cardinale 
Ruffo, si legge: 

« voglio che siano egualmente arrestati una certa 
« Luisa Molino Sanfelice ed un tal Vincenzo Coco, 
« che scoprirono la controrivoluzione dei realisti, alla 
« testa dei quali erano i Baccher padre e figli !.. » 

Ora se non bastano le parole del Re, che aveva 
interesse più di ogni altro di sapere e di punire gli 
scopritori ; se non bastano le % parole autentiche de la 
stessa duchessa, la quale attribuisce a Vincenzo Coco 
il merito de la scoperta; se non bastano le rivelazioni 
de la Fonseca Pimentel nel Monitore del 13 aprile e 
le corrispondenze degli ufficiali francesi, allora siamo 
obbligati a credere che non si voglia uscire dal bujo 
con la premeditazione d' insultare i nostri morti più 
cari , i quali vivono perenni nell* idea che si avanza 
feconda attraverso le vicende umane!... 

La critica dell'egregio Benedetto Croce è nudrita e 
serena; ma di rado è tagliente. Egli che lavora da 
negro infatigabile nella ricerca dei documenti t e fa 
una crestomazia dei testi a penna, e confronta le nar- 
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razioni edite dagli scrittori del tempo, rimane talvolta 
perplesso nelle conclusioni. 

A scanso di fraintesi riproduciamo le sue parole 
riguardanti il Ferri ed il Coco: a io ò quasi scrupolo 
di pendere più dalla parte dell' u 
Coco era repubblicano, repubblic 
è nominato dal Monitore e ricoi 
zione; il Ferri è nominato dal 
da vani storici , che furono coi 

fatti mi pare che fra i due il 

ferito da la critica storica sia il 

11 linguaggio è abbastanza 01 
distinto scrittore, qual' è il Croo 
inesatto nel credere repubblicane 
mo qui nella parità dei motivi, 
mane esitante ed indeterminata m 
come T asino di Buridan colloc 
ricolma d' acqua e Y altra di ave 
egualmente molestato da la fam 

H Ferri non fu repubblicano; la 
realista ed al servizio dei Borboi 
duta del governo democratico subì 
il Fefri ridivenne cortigiano e mii 
chi nasce broccolo non muore r< 

Dove lo egregio signor Croce 
noi invece scorgiamo l'antitesi: e 1 
al Ferri ed al Coco, ma si ester 
ed a Vincenzo Coco. La rivaliti 
raria e storica insieme, causata e 
de la penna e da altre velleità eh 
ratori. 

Ed ora riprendiamo il bandolc 
matassa!.* 
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A la denunzia successero gli arresti e le perquisi- 
zioni sopra una vasta scalale fra gli arrestati si trovò 
il Principe di Canosa, che i repubblicani avrebbero 
dovuto fucilare immantinenti per isbarazzarci a tempo 
debito di un diffamatore e confusionario, checché ne 
dica in senso opposto il signor La Cecilia, scrittore 
di buona tempra. 

Ma sgraziatamente i patriotti di Napoli non avevano 
T anima di Siila o di Robespierre in un* ora così so- 
lenne da turarsi le orecchie ai gemiti sediziosi..:. Ar- 
rogi che Siila disponeva dei Senato romano, e Robe- 
spierre de la popolazione francese, oltreché gli facevano 
ampio sinedrio le falangi temute dei giacobini. I re- 
pubblicani di Napoli erano soli, e soli non . bastavano 
a decapitare un popolo corrotto da la monarchia... 

Gli scienziati avevano in mente che lo eccesso de 
la pena, oltreché difficile ad eseguirsi, aveva strango- 
lata la Rivoluzione francese, che si compendiava nella 
anima e nel cervello di Emiliano Robespierre... 

Ciò è contro lo errore di quei saccenti, i quali vol- 
lero credere che il sangue macchia e non lava; e che 
negli ultimi momenti de la Repubblica il Direttorio 
napoletano fece male di scellerarsi del sangue dei Bac- 
cher !... E sia pure !... 

Ma cotesti scrittori saputelli e saccentelli , che ri- 
provano l'operato sanguinoso del tribunale rivoluzio- 
nario, sono queglino stessi che biasimano la modera- 
zione dei capi del governo, chiamandoli uomini da 
cenobio, e degni di cocolla e di zoccoli. Vedi con- 
traddizione !!!... La Repubblica nella sua caduta non 
poteva, né doveva lasciare impuniti i suoi nemici 

Anche Don Placido Baccher , il santo pastore del 
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Presepe, che santamente riceveva in casa tutta la mala 
carne, e fiutava il sangue dei giacobini, venne amma- 
nettato e condotto in carcere, dove confidò al suo ro- 
sario miracoloso la sua salvezza. Peccalo che la corda, 

con la quale tentò di scappare da la prigiorr ' ' 

zata e gli abbia prodotte de le ammaccat 
stole !... Peccato che nel ventre al servo 
abbiano i giacobini introdotto del piombe 
gl'istrumenti maggiori del delitto sono i 
religione, i simoniaci. E Don Placido, er 
qtiemada, era lupo impellicciato di agnell 
store de la Santa Chiesa !... 

I repubblicani fecero sforzi inauditi per i 
dei nemici de la Repubblica, ma questi 
merevoli ; dappoiché la cangrena de la r 
péggiava da parecchio in città e in provin 
sequestrati depositi di armi e di munizion 
de la città, liste di affiliati a la congiura, 1 
clami d' incoraggiamento de la regina e 
cartelli segnati dalle armi di Ferdinando 
inglese. 

Grosse pattuglie di guardia nazionale 
Convento di San Martino, fatto segno ce 
la cospirazione. Si credeva trovarvi una 
barili di polvere per minare il castello J 
non si rinvenne nulla. La minaccia de h 
non intimidì gli arrestati, i quali negarono 
negP imerrogatorii. 

d'indiziati tradotti nelle castella supera 
trocento, e fra questi i vecchi codini div< 
ronà, e il Duca di Acquaviva,. la cui du 
mantenne reazionaria ad oltranza sino, a 
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I Baccber fanatici sostennero a viso aperto i rigori 
de la prigione e F ultimo supplizio (1). 

Nel Monitore de la Fonseca Pimentel si legge, sotto 
la data del 1 3 aprile, una corrispondenza epistolare fra 
il capitano inglese Troubridge e il generale in capo 
Macdonald tendente al riscatto dei prigionieri ed a ren- 
dere meno doloroso il flagello de la guerra, siccome 
è dovere di ogni «buono ufficiale. — Nella cronaca in- 
terna, scevra di giudizii temerarii, rilevasi : una nostra 
egregia cittadina Luisa Molino Sanfelice svelò venerdì 
sera al governo la cospirazione di pochi, non più scel- 
lerati che mentecatti, i quali fidando nella presenza de 
la squadra inglese, o di concerti con essa, intendevano 
nel sabato massacrare il governo, i buoni patriotti, e 
tentare indi una controrivoluzione. 

Capo del folle ed iniquo progetto era un tal Bac- 
cher, tedesco di origine, addetto ai commercio presso 
il mercante Abbenanti, e che fu quella stessa notte 
arrestato e condotto la mattina seguente per la ritti, 
trascinando sotto il braccio le bandiere regie che fu- 
rono trovate presso di lui. Gli si trovarono similmente 
varie carte di sicurezza, le quali dovevano dispensarsi, 
e simili a quelle che erano state dispensate a chi si 
voleva salvare, destinando i rivoltosi e tutto il resto 
allo eccidio. 



(1) Benché tutto ciò sia giustificato col registro di Santa Maria, 
pure a sentire il Colletta a pagina 231 , i Baccher e tre altri pri- 
gioni, già condannati dal tribunale rivoluzionario furono archibu- 
giati come in segreto sotto un arco di scala del Castel nuovo. Ora 
se la uccisione avvenne il 13 giugno nella ritirata dei repubblicani, 
e quasi in segreto e all' improvviso , i fratelli misericordiosi non 
poterono assisterli, quinci la pagina del Registro si potrebbe cre- 
dere una invenzione.... 
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Varie carcerazioni sono poscia seguite, ed il Mona- 
stero di San Francesco delle Monache , attesa 1' oppor- 
tunità del suo locale, che torma un'isola, è destinato 
per custodire i detenuti, pensando perciò di evacuarlo 
<ii quelle religiose, col passare all'altro di Donna Albina. 

Fra gli arrestati si contano finora, < " 
Baccher e i suoi figli , il sotto parroc 
l'ex principe di Canosa, e i due frate 
vescovo Iorio, e l'altro magistrato G 
chioni. — Un deposito di circa 150 fu 
bito, un altro di varie sorti di armi e 
trovato nascosto nella Dogana. 

San Girolamo nel suo Commento 
che l'uomo per desiderare di vivere s< 
essere nello stato di perfetta demenza 
sarà al di sotto de la demenza chi ce 
un Re odierno ? 

Intanto il Senato romano accordò 
berta allo schiavo, che scovri la cong 
Bruto, ma ne eternò il nome col chi 
Vindicta (dal nome di Vindicio) l'atte 
la manomissione degli schiavi. Or h 
blica altresì non dovè trascurare di et 
il nome di questa illustre cittadina. - 
alla sua gloria, invita premurosamenti 
il nome del cittadino Vincenzo Coco, 
mente con lei è benemerito della patri 
perta. 

Ma al Colletta non andarono a san] 
Monitore e la partecipazione del merit 
■cenzo Coco. Egli volle fare un' anal 
scrutare le trepidazioni della duchessa < 
tasma del vituperio e gli aculei del r 
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fare intravvedere al pubblico, in guisa di penombra, i 
segreti dell'alcova, che erano sfoggio di maldicenza, 
< e la tenne per misera /... Per lui (sono le sue parole) y 
è donna rispettabile la Pimentel , è donna misera la 
Sant'elice ! 

Ma siffatta analisi psicologica smarrisce il candore 

de la buona fede, e perde ogni serietà laddove si ponga 

mente che la duchessa si ebbe coscienza di rendersi 

. benemerita della patria, ed egualmente volle che fosse 

dichiarato il suo illustre complice Vincenzo Coco. 

Quella similitudine poi a quell'ora, o meglio quel- 
l'antitesi, fuori luogo, fra la Pimentel e la Sanfelice, 
oltre di non essere a proposito, forma un anacroni- 
smo, che scopre il lato debole di chi scrive preoccu- 
pato e da umorista. 

Affondando ancora dippiù il coltello de la critica, 
e' incontriamo con certe frasi del Colletta relative al 
Ferri, che la luce del tempo ci vieta di accettare per- 
iziali alla tradizione. Lo illustre storico, oltre- 
ce onninamente del suo emulo Vincenzo Coco, 
i di non sapere a nudo le condizioni del futuro 
ro borboniano, allorquando si esprime nel modo 
ite : 

ominciò il processo de la Sanfelice , di quella 

che fu cagione de lo scoprimento de la con- 

dei Baker : il giovine Ferri era morto in guerra 

;ito in Francia » 

nanima menzogna per quella cima di storio- 
che è Pietro Colletta , il quale compilando le 
trazioni in Firenze, era in grado di sapere tutte 
luzioni politiche di quella buona lana di Ferdi- 
Ferri, il quale non era un uomo di armi, un 
irio della morte, siccome lo sognarono i roman- 
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zieri stranieri, ne aveva il fegato di quei pazzi gen 
rosi , che si fanno ammazzare per la patria. Ma vi 
di peggio !... A la ignoranza fittizia si accoppia la cn 
deità raffinata di una condanna morale che egli iti 
fligge a la duchessa impiegando de le voci incolora 
e seducenti. 

La misera donna, egli scrive, vergognandosi de 
offesa pudicizia, che pure il corrotto secolo perdon 
fu menata in carcere, e per la legge, che diceva n 
di morte chi avesse mostrata empietà in prò de la r 
pubblica, fu ella condannata a morire se non dice 1 
di essere gravida. 

Ma è appunta il Colletta, che, per suoi fini, riten 
di offendere la pudicizia di quella donna smascherai 
dola infedele e compiangendola come una misera pi 
tra lanciata in aria dal destino... E lo epiteto di mise 
diviene dinastico, irritante, provocante e la insegi 
dappertutto come una vittima volgare 

Così la gran dama viene ferita nel cuore di Vi 
cenzo Coco e nella reputazione di costui, che è Fami 
di quella splendida infelice.... 

Ne incjesce, per l' interesse del vero, che del m 
umore de lo insigne storico, Pietro Colletta, non 
siano accorti gli scrittori moderni, perchè abbaccin; 
dal prestigio che giustamente si gode quella Notai 
. lità storica e patriottica, e siansi determinati a crede 
che Ferdinando Ferri sia stato lo scopritore de la co 
trorivolta 

Concatenando i fatti: gli uomini dei Direttorio coi 
presero che il nemico interno era assai pericoloso 
un momento quando le forze della Repubblica dov 
vano impegnarsi nella lotta contro il nemico estera 
quindi più per esempio che per vendetta, vollero e 
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i Baccher , Gennaro e Gerardo venissero fucilati in- 
sieme a Giambattista e Ferdinando La Rossa e Natale 
d'Angelo. 

« La compagnia dei Bianchi gli assistette in Castel- 
nuovo. 

« Da la relazione dei fratelli misericordiosi trascritta 
nel registro di Santa Maria Succurrerc Mistris, risulta 
che quei giustiziati si mostrarono lieti e contenti nel 
ricevere un tal genere di morte per una così degna 
e santa causa. > 

La condanna dei Baccher veniva eseguita addì 1 3 giu- 
gno 1799, nella piazza di Castelnuovo.... Col ritorno 
delle armi di Ferdinando Quarto, 'che, per eccentri- 
cità, si volle far chiamare Primo , la Sanfelice venne 
arrestata e posta in carcere. 

Al vecchio padre dei Baccher non bastava il san- 
gue che si versava per conto de la tirannide offesa, 
ne voleva dell' altro per conto de la sua famiglia. E 
fu allora cha la Giunta di Stato, essendo commissario 
in causa D. Angelo di Fiore, condannò a la decapi- 
tazione la duchessa Luisa. Due volte costei fa messa 
in cappella, di dove due volte ne usci asserendo di 
essere gravida. 

E qui cominciano le dolenti note!... 

H Colletta e i plagiarti tutti riferiscono che a la so- 
spensione del supplizio, Re Ferdinando si tenne can- 
zonato ; e da Palermo ne rimproverò per lettere la 
Giunta, dicendo inventata la scusa e sedotti gli esperti; 
e quando per un secondo esame si confermò il primo 
avviso, comandò che la donna fòsse menata in Sicilia 
per essere osservata dai medici della Casa; ma in Pa- 
lermo accertata la gravidanza, fa chiusa in carcere, 
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aspettando il primo giorno di vita per la prole, u 
mo per la madre. 

Ai tanti errori ed inverosimiglianze affastellata 
Critica storica risponde : che la duchessa non fu 1 
incinta e che il viaggio per Palermo è una fola, < 
esistette nella mente degli storiografi, i quali si s( 
permessi di scrivere: essere stata accertata la gn 
danza nella capitale dell'isola. 

Primo a commettere cotale strafalcione fu il Dia 
napoletano del 2 settembre. 

Queir episodio adunque , è mestieri che venga 
fatto a dovere per isfuggire le contraddizioni, alle qi 
anno contribuito gli scrittori dell'epoca, incluso Vi 
gantissimo Colletta. Arrogi che fra i moderni an 
il Fortunato sonnecchia scrivendo a pagina 52 del 
Libro sui Napoletani : la gravidanza sospese per 
ventura la esecuzione della sentenza, ed a pagina 
credente nel Colletta, grida: invano la misera si sgr; 
tardi di un bambino ! ! 

E lo stesso Conforti nella sua Biblioteca, nulla ci 
risce del fatto de la gravidanza , che fu un ritro\ 
ingegnoso dei medici, e del quale approfittarono i n 
dicenti almanaccando che la duchessa erasi fatta 
gravidare dal soldato o dall' aguzzino. 

Né dai documenti prodotti da Alessandro Dui 
e le istruzioni date dal Re al Cardinale Ruffo, ci 
allo arresto della signora De Molino, traspare al 
che del viaggio; dappoiché in questo caso la G 
sarebbe stata burlata per ben due volte. 

Né il dottor Antonio Viilari, che è uno dei pr 
gonisti di siffatta scena , seguì nell' isola la fami 
reale. Il Viilari non aveva questo interesse; egli 
uomo di mente e di cuore, non aveva de le forti 
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sioni politiche, desiderava il bene del suo paese; e 
franco, indipendente e coraggioso non lo voleva sog- 
getto ad un despota inetto come il Borbone, né ad 
un principe straniero come il Murat.... 

Né il Re, dopo la entrata del Cardinale in Napoli, 
protrasse il suo soggiorno in Palermo; tanto vero che 
il suo naviglio s'incontrò nel golfo di Napoli col ca- 
davere galleggiante dell' ammiraglio Caracciolo. 

La leggenda e la tradizione popolare muovendo in 
soccorso de la Critica, spargono luce sulla gravidanza 
pretesa dagli storici ; dappoiché non fuvvi anima viva 
in Napoli che non avesse creduto allo artifizio pietoso 
dei periti per sottrarre una vittima dalla scure del car- 
nefice, né mancò chi avesse ciò supposto un suggeri- 
mento dei Bianchi delegati ad assistere la nobile donna. 

Così la leggenda ed il buon senso del popolo, con- 
tinuando sino ai giorni nostri, rivela le inesattezze dei 
cronisti, i quali sbadatamente ritennero che la Luisa 
fosse stata decollata dopo il puerperio !... Lo errore 
del Colletta fu ripetuto con maggi 01 e verbosità dal La 
Cecilia; e gli scrittori posteriori copiandosi l'uno con 
1' altro , accreditarono la fiaba sino al di d' oggi. Oh 
che razza di gusti sono i; nostri!... Lo egregio Con- 
forti opina che il Colletta abbia difesa la Sanfelice, 
mentre noi crediamo che ei l'abbia umiliata. E sul Col- 
letta si modellarono il resto degli scrittori!... 
: Sulla leggenda e sulla tradizione popolare viene 
adesso a basarsi la monografia del nostro omonimo 
Luigi Antonio Villari, e dalla quale togliamo di peso 
il brano che più ne interessa, benché sia sventurata- 
mente contro versò. 

. «Nel libro di Pasquale Borrelli, Casi memorabili an* 
tichi e moderni del regno di Napoli ricavati dagli au^ 
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tografi del fu Conte Radwoschi , Coblenz ( cioè Na- 
poli) 1842 a.pag* 96. N. 11 si legge: 

« Nel 1799 una rivelazione imprudente de la du- 
chessa Sanfelice aveva condotti alla morte i giovani 
fratelli Baccher : ed espulsi i Francesi e distrutta la 
libertà che Napoli aveva ricevuta come 
citori , la dama fu condannata all' esti 
Non potè altrimenti differirlo che allej 
danza; e tre distinti professori di mec 
rurgia, fra i quali il dottor Villari, d 
servata per incarico del Tribunale , 
scusa. 

« 11 Consigliere Speciale, che potreb 
un modo di Jena bipede, e che era ui 
di quel collegio spaventevole; sentì l'art 
per suoi incomodi ebbe mestieri dei In 
stenza di Villari, il motteggiò molte \ 
stato di gravidanza. Ma sempre mai il 
gravemente che egli ed i suoi colleghi 
vano detto se non quello che ad essi e 
Scorsero infine i nove mesi, ed il par 
non apparve. 

« H Consigliere Speciale chiamò allo 
in sentirlo annunziare gli .si fece d' ini 

« Don Antonio, gli disse col suo a< 
e con tono in cui senti vasi là soddisfa; 
casmò, « la duchessa non è poi gravide 
gione. » Ed a lui il dottor Villari in ari; 
« Consigliere, ascoltate, se vi à persona 
meriti la forca, senza dubbio siete vo 
condannato a morte, ed allegaste di esse 
che lo siete. » 



^■^■■- 
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« Il decorso del tempo non allentò Tira del governo 
contro la Duchessa, le fu recisa la testa. » 

Cosi narra il Borrelli contemporaneo; ed il fatto è 
egualmente narrato da molti altri, fra i quali il Ma- 
striani nei romanzi « Due feste al Mercato » (Napoli, 
Regina 1876) e «Il campanello dei Luizzi» inserito nei 
giornale Roma. 

Mio padre e i miei zìi erano di accordo con questi 
scrittori ed ebbero la notizia per tradizione di famiglia 
e dai discepoli del Villari ; tutti i vecchi da me con- 
sultati in proposito non vi trovano a ridire, ed anche 
altri, che pensano diversamente intorno alla gravi- 
danza della Sanfelice , non osano negare Y episodio, 
che i buoni napoletani hanno scolpito nel cuore. 

E intanto dalla istoria del Colletta appare che la 
Sanfelice fu gravida davvero, e se non isbaglio l'egre- 
gio professore Raffaele Parisi pubblicò nel Corriere del 
Mattino alcuni documenti per dimostrarlo. 

Come conciliare la gravidanza della nobile donna 
con la risposta del Villari, che niuno osa porre in 
dubbio ?... 

Qualcuno mi diceva che il Villari dette la memo- 
rabile risposta per la Pimentel e non per la Sanfelice; 
ma io non ho mai saputo che la Pimentel si dicesse 
gravida per essere salvata. 

Dell'autenticità della risposta del Villari ha dato un* 
altra prova il compianto Giuseppe Ricciardi, il quale 
non potendo negare, credette superare la difficoltà scri- 
vendo : « La sentenza fatale contro la Sanfelice non 
indugiò gran fatto ad essere profferita, e la esecuzione 
avrebbe avuto luogo immediato, ove la misera non 
avesse affermato di essere gravida. Della quale sospen- 
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sione fu oltremodo irritata la Corte, che anzi acri rim- 
proveri ne mosse alla Giunta ed ai periti, cui dichiarava 
sedotti. Annoveravasi fra questi ultimi il Villari, medico 
insigne, il quale al rabbuffo di un suo collega , ligvo 
affatto ai Borboni, rispose in siffatta maniera, da mo- 
strar chiaramente che gli stava più a cuore il salvare 
la condannata che non la grazia di Ferdinando e di 
Maria Carolina : coraggio non troppo frequente a quei 
tempi.(Opere scelte. Napoli 1867, voi. 20, pag. 30)....». 

10 ricordo che il mio amico Tebaldo Falcone, an- 
dato un giorno in barchetta con alcuni amici, comin- 
ciò a parlare del 1799 col vecchio marinajo, e gli chiese 
del Villari. Rispose: Paterne me ne parlava sempe. 

— E fu gravida veramente la Sanfelice?... domandò 
il mio amico. 

— È rierrore, a Sanfelice non jui mai cinta!... » 

11 che significa che nemmeno il popolo crede in 
quella gravidanza, messa in dubbio da alcuni scrittori, 
e affermata con tanta sicurezza da altri. Io non di- 
scuto, né giudico, noto la incoerenza e il disparere (ij. 

Il tempo forse porterà la luce se mai la vorremo; 
ma intanto non avevo ragione di dire che il vero sto- 
rico del 1799 è di là da venire?... Speriamolo.... 

Il mio zio Luigi Villari scrisse nel suo Cenno pre- 
miato con medaglia : « È altresì ricordevole perchè 
rivela non meno lo spirito indipendente del Villari, la 
risposta da lui data alla Regina Maria Carolina d'Au- 
stria, allorché costei, motteggiandolo gli diceva avere ri- 
flettuto che i medici godessero un gtan privilegio, quello 



(1) TI mio egregio amico Luigi Conforti nel suo, oramai celebre, 
lavoro, sui Napoletani del 1799» dà importanti notizie sulla Du- 
chessa Sanfelice, ma nulla chiarisce del fatto della gravidanza* 
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delle impunità negli errori che commettevano nell'eser- 
cizio della loro professione. Ed il Villari, senza scom- 
porsi, in presenza di Cotugno, che ne fu sbalordito, 
immediatamente le diresse queste parole : — Maestà, 
se la impunità negli errori di professione costituisce 
un privilegio fra i medici, la M. V. gode di un pri- 
vilegio maggiore per la impunità negli errori di po- 
litica, dei quali ci ha lasciata una luttuosa memoria 
nelle vicende del 1799. » / 

Per corollario de la prova che la Sanfelice non fu 
mai incinta, abbiamo voluto trascrivere il brano bio- 
grafico del nostro egregio omonimo, che con pervi- 
cacia alemanna à saputo raccogliere la vita scarmi- 
gliata del suo dotto antenato, soffermandosi con inte- 
resse suir episodio attinente a la pretesa gravidanza 
della Sanfelice. 

Ed è così che, senza tema di andare falliti, la leg- 
gènda lagfimata de la Duchessa si tramuta in istoria, 
e la storia narrata dai nostri antesignani diviene ro- 
Uianzo qual'èra, e che per nulla risponde a le esigenze 
4ei tempi. 

La notte de la barbarie di un secolo, la infrazione 
tradizionale del sapere fra le due generazioni, à do- 
vuto forse impedire la chiaroveggenza degli scrittori; 
ma dopo sei lustri di riscatto nazionale, è dovere de- 
gV Italiani il diradare la nebbia, che si avvalla sulla 
gloria degli avi, e ricreare la fede distrutta.... 
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CAPITOLO XII. 

Sommario 

Il generale G. Stuart. — I carbonari dell' isola. — La pc 
glese. ->- Il bollettino dei sanfedisti. — Movimento di ei 
Ristaurazione degli antichi Principati. — Panedigranc 
forzi a le squadre del Cardinale Ruffo. —La caduta di C 
11 tradimento del comandante De Chiara. — Paola ince 
Gli scienziati francesi prigionieri nella cittadella di M 
Scene di Corte in Palermo. — La leggenda e la storia. 

Il generale inglese Giovanni Stuart era dìlet 
teologia dommatica come Arrigo Ottavo, doti 
come lui, e parimente mutava di credenze r 
come il serpe cangia lo squame sotto l'azione e 

Fu luterano e cattolico, scismatico e romai 
amori, a norma de le esigenze de la pluralit 
megli/ il cui talamo nuziale fu sterile per bue 
tuna e per mancanza di guai..». 

Comandava egli il presidio inglese in Messi 
erasi bene acclimato come le piante del Gi; 
propugnava da. maniaco la causa dei Borboni, 
cospiratore per indole iti quei tempi settarii, 
la duplice tirannide jeratica e politica marte 
pensiero. 

Lo Stuart infingevasl progressista, e ad app 
frequentava gli aggruppamenti dei Carbonari 
varsene di loro, ma non per simpatia à la C 
ria;, anzi aveva Y arte di suscitare dissidii nel 
officine dell'isola per fare venire alle prese fra 1< 
buoncugini, che erano una pasta di credenzoi 

E per lanciare polvere negli occhi dèi gon: 
teneva^ viva nel suo salotto la lampade d'avai 
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mulacro di Santo Eubaldo; e così canzonava egual- 
mente il Santo e i divoti. 

Fra lui ed i fratelli Baccher, che soggiornavano in 
Napoli, e il cardinale Fabrizio Ruffo, che, protetto da 
la fortuna scorazzava con la sua pedonaglia la Cala- 
bria, esistevano relazioni di politica segreta, cementata 
da Maria Carolina, che aveva il bernoccolo di donna 
di Stato e la coltura di Maria Teresa. 

Lo Stuart agevolò di molto la spedizione de la Santa 
Fede imbarcando pel continente Calabro gente racco- 
. gliticcia straniera e facinorosi indigeni, ai quali appo- 
sitamente vennero aperte le galere dell'isola. 

Fra costoro il più magagnato da reati di sangue, 
era il Monrealese Nicola Gualtieri, inteso fra i galeoti 
de la Colombaja sotto il nome di Panedigrano, e fu 
lui che a capo di mille servi di pena , raggiunse il 
Ruffo e lo precorse ed agevolò nell'ingresso di Napoli. 

Lo Stuart in connivenza col Danero assicurò i cor- 
rispondenti che la causa del trono di Napoli era ben 
sorretta dall'Inghilterra e da altre potenze formidabili; 
ed in virtù di cotali assicurazioni vennero allargate le 
fila de la congiura reazionaria nella Capitale per tro- 
varsi parati allo avvicinamento de le bande sanfediste. 

Quanto spacciava lo Stuart sui bollettini redatti in 
Messina alla tipografia del Nobolo, Largo dell'Annun- 
ziata , circa T atteggiamento de la Gran Brettagna e 
del suo Re Giorgio cavaliero, pareva incredibile.... 

Le nazioni vanno soggette allo isterismo ed alle 
contraddizioni come gl'individui, ed il loro amore, col 
volgere del tempo, si converte in odio e viceversa. E 
siffatti avvenimenti approfonditi dal politico, vengono 
chiamati fenomenali. 

Ciò rafferma quanto dicemmo anteriormente stu-. 
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diando le fasi diplomatiche del governo inglese, che 
predilesse tanto i Borboni in urto a la giustizia ed alla 
moralità. 

Quella nazione che sostenne de le battaglie navali 
formidabili contro la Francia progressista, l'ultima delle 
quali fu quella di Trafalgar, dove Nelson perdette la 
vita, abbrivò più tardi il colpo di grazia a la caduta 
della difesa dinastia borbonica. 

Quanto praticò V ammiraglio Orazio Nelson sullo 
scorcio del secolo passato per edificare, vien praticato 
da Lord Palmerston per demolire. 

Costui riferiva al mondo de le nazioni quanto il 
Governo de le Due Sicilie fosse diventato increscioso; 
e come il Borbonismo fosse un'anarchia nel dispoti- 
smo ed un dispotismo nell'anarchia, un oltraggio amaro 
al Cristianesimo. Laonde per la Diplomazia di Europa 
era un obbrobrio il lasciarlo sussistere nel bel mezzo 
dei governi occidentali educati z, progresso. 

Nel cuore di Lord Palmerston fermentava da buon 
tempo il desiderio di cancellare le tristi reminiscenze 
lasciate da Nelson e dal cavaliere Giovanni Acton, e 
,adoperavasi a tutt'uomo per compiere l'opera generosa 
incominciata da Lord Bentink. 

Da questi accenni si accorgeranno gli studiosi che 
nella mente del diplomata albionese aveva fatto brec- 
cia il prò memoria segreto dell'emigrazione italiana pre- 
sentatogli dal Panizzi in firma del generale Ribotti, 
allorché costui organizzava in Piemonte la legione an- 
glo-itala per mandato confidatogli tacitamente dal ge- 
nerale inglese, Percy, che intendeva a la spedizione 
di Crimea. 

Consultino a tal'uopo gli studiosi lo Epistolario pò- 
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stumo di Giuseppe La Farina, raccolto da Ausonio 
Franchi, che suscitò un vespajo fra i contemporanei. 

Torniamo a lo Stuart, che si amoreggia coi Car- 
bonari per mistificarli o per farli sbudellare fra di loro. 
Egli a nome de la sua nazione concerta domestiche 
guerre, sparte armi e danaro, incetta malfattori e se- 
conda le mosse del Cardinale Ruffo. 

In Messina i nostri padri serbavano memoria fresca 
di un certo Candeloro Melardi , che fu poi , in vec- 
chiaja, usciere de la Gran Corte. — Era costui un 
pezzo di omaccione stipendiato da la regina Maria Ca- 
rolina per sentimento di gratitudine.... Ma lo stipen- 
dio che si componeva appena di cinque ducati men- 
• sili , era magro abbastanza ; dappoiché a riempire di 
solo pane la ventraja, a mo' di bariglione, di Don Can- 
deloro ci voleva un pristinajo scritturato per lui. — 
Aggiungi che l'amico, oltre di essere ghiotto, era un 
beone di prima forza. 

Sopraffatto dal fardello degli anni e de la prole il 
Melardi fu costretto di copiare cme presso il carita- 
tevole tabellionario signor Placido Ceraolo; ma con 
tutto ciò era decretato lassù che egli finisse ricco.... 
d'insetti in una catapecchia del sobborgo Portalegni... 

Ai tempi de la nostra storia il Melardi si piccava 
-di letteratonzolo e la faceva da bollettinaro a Sua Emi- 
nenza il Cardinale Ruffo. 

Era lui che. gonfiava dapprima col cannello le bolle 
.di sapone; era lui che da scribacchino impiastricciava 
proclami e decreti, bollettini e gazzette per magnificare 
le gesta del vicario generale; né si stancava di ripetere 
che tutta Europa erasi, come un solo uomo, levata 
.in armi al soccorso dei sovrani fuggitivi , e che gli 
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. eserciti francesi erano stati tagliati a pezzi in ogni parte 
d'Italia; sicché i Carbonari sconcertati da siffatte no- 
tizie non si arrischiavano con la rivolta di disfarsi de 
la mala signoria; quindi sfuggita la opportunità, an- 
davano incontro al pentimento. Arrogi che in Palermo 
fra i nobili serpeggiava una certa anglomania; e dap- 
pertutto si bruciava incenso in onore e gloria dello 
ammiraglio Nelson. 

Niuno però crederà che quella sporca livrea sanfe- 
dista del Melardi abbia tanto contribuito allo incre - 
mento de la reazione sanfedista ed allo scoramento 
dei liberali, che solevano bere grosso; molto più che 
non videro mai sul littorale un drappello di repub- 
blicani sbarcati con lo intento di rivoluzionare la città 
dell' isola. . 

Eppure è fama che lo stesso Melardi venuto un 
giorno in' bisticcio col Cardinale, abbia detto a costui 
sorridendo : 

— Eminenza , voi non avete vinto con le vostre 
palle, ma con le mie!... 

E dacché il borioso prelato volle la spiegazione di 
questa frase anfibia, il gazzettiere soggiunse: sono stato 
io che ò aggiunti gli zeri a le vostre cifre e spacciai 
lucciole per lanterne, se no, la setta vi averebbe po- 
tuto tagliare i passi.... 

Ed allora quel principe di madre chiesa universale 
dovette convenire che lo sgherro del Melardi fu un 
puntello storico de la Santa Fede. 

Intorno a lo Stuart, comandante del presidio ingle- 
se, un vecchio carbonaro e muratore, a nome Pietro 
Caruso, che fino all'altro jeri la faceva da guarda- 
tempio all'antica loggia di Nazaret, ci rendeva edotti 
che quegli aspirava di 'divenire console de la Carbo- 
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neria per tradirla e barattarla; che fu binubo eoa di- 
versi riti e si acquistò fama di rinnegato per la plu- 
ralità de le mogli e per la politica doppia. 

Durante il periodo de la spedizione realista egli eser- 
citò la propaganda infernale non pure nelP isola per 
tenere in freno i democratici, ma benanco nel conti- 
nente Calabro, inviando in ogni ora a Scilla dei ga- 
loppini per accreditare che i Francesi comandati dal 
generale Macdonald erano stati massacrati uscendo da 
Napoli. 

In fondo a le ventilate esagerazioni , ai tranelli ed 
alle birbonate, vi era in realtà di vero che occupata 
dai Francesi la Toscana , d* onde usciva Ferdinando 
Terzo, era scoppiata la guerra Europea... In Italia i 
reggimenti francesi capitanati da Scherrer, erano stati 
respinti sul Mincio é sull'Oglio dall'armata austriaca. 
A Maureau accampato presso Alessandria, era andato 
incontro Suwarow con i suoi Cosacchi; ma quegli 
sfuggi la giornata e passò a Novi, lusingandosi di po- 
tersi ricongiungere col corpo di Macdonald, che mar- 
ciava da Napoli. Allora Suwarow si cacciò in mezzo, 
e battuto costui sulla Trebbia lo costrinse a ritirarsi 
sugli Appennini. 

A Torino, a Firenze, a Roma era pronta la ristau- 
razione degli antichi Principati, i quali non profit- 
tando degli ammaestramenti del passato, ebbero vita 
efimera e vergognosa; dappoiché^ gli alleati che ave- 
vano brama di dominazione , e precipuamente P Au- 
stria, aggravarono di soverchio il peso de la schiavitù 
sugi' Italiani !... 

Il generale Giovanni Stuart legittimista fanatico, che 
aveva sposata tanta simpatia per la impresa azzardata 
del Ruffo, dava fiato a le sue trombe, e tutti ripete- 



Digitized 



by Google 



— 209 — 
rono che il Cardinale, accresciuto ogni giorno di nu- 
merose falangi indigene ed esotiche, inanimiva col 
grido il partito regio; e le città Calabre di parte fran- 
cese tornavano alla obbedienza del Re. — Narrava che 
un illustre porporato nominato luogotenente del So- 
vrano e soccorso dal generale Michereaux aveva sog- 
giogato, senza colpo ferire, le città democratiche, da 
Bagnara a Mileto; e che il suo esercito, oltre al gran 
numero dei soldati fuggitivi e congedati e malfattori 
vomitati da le galere e riabilitati da la santità della 
causa, s'ingrossava di squadroni di cavalleria inglese, 
di battaglioni moscoviti e turchi aventi per riconosci- 
mento la croce bianca e la coccarda dei Borboni. 

Ed il bollettinaro stampava che preti e frati e ve- 
scovi e gentiluomini si offrivano per guerrieri a so- 
stegno de la Corona; e che una guerra più santa di 
questa non si era combattuta mai al tempo de le Cro- 
ciate sotto Goffredo e Riccardo Cor di Leone. 

Così i ladri, che poco innanzi correvano la campa- 
gna, i barattieri e gli omicidi sprigionati testé dagli 
ergastoli, venivano benedetti da Dio e designati come 
campioni de la Santa Fede, ai quali, morendo in quella 
guerra, non sarebbe mancato il premio celeste; men- 
tre poi riportando la pelle sana, ed avendo abbattuti 
gli alberi infami della libertà, si sarebbero impadro- 
niti dei beni dei ribelli, da quel giorno medesimo in- 
camerati alla finanza regia. 

E cosi adescando il Ruffo i ciurmadori progrediva 
trionfante senza combattere per Monteleone e Maida 
e sopra Cotrone, chiamando il Cristo a complice de 
le sue nefandezze. 

Qui il bollettinaro non tiene conto, né s 1 impiccia 
de le birbonate del santo prelato, che non accetta la 

14 
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fesa del picciolo ed animoso presidio repubblicano, che 
<lopo la prima e seconda resistenza, non poteva soste- 
nersi di fronte a migliaja e migliaja di .sanfedisti. 

Il Cardinale non accetta perchè gli era necessario 
il sacco onde saziare le bramose canne della ciurma- 
glia; sicché dopo un combattimento, abbastanza disu- 
guale, la città inerme di Cotrone venne fatta segno 
a la strage, a la libidine, a la rapina. 

Saccomani e banditi, monatti' e sberrovieri vengono 
assoluti de le loro enormezze. V acqua santa di Sua 
Eminenza, agendo a guisa di ranno e sapone, lava ogni 
macchia e purifica lo spirito, che aveva peccato nel 
calore de la pugna e del bottino 

Si marcia in avanti lasciando la memoria ed il ter- 
rore dei danni patiti per prodigalità di sangue e per 
ingordigia di moneta... 

Ma Catanzaro ammaestrata da le ingiurie e dai di- 
sastri sofferti da la città sorella , erasi ben fortificata 
per resistere a casi estremi. Essa, benché inondata da 
le truppe sanfediste , non aderisce alle intimazioni di 
resa, e se fu obbediente a le forze de la conquista 
francese, sarebbe tornata volenterosa sotto lo scettro 
dei Borboni a patto che le squadre cardinalizie non 
fossero entrate in città, né puniti, né ricercati i cit- 
tadini de le opinioni e de le opere addimostrate a fa- 
vore de la Repubblica. 

E il Cardinale, considerando la posizione elevata di 
Catanzaro, e visto che era un osso da ligargli i denti, 
aggradì le proposte accompagnate da alquante migliaja 
di ducati d'oro del sole coniati a la zecca di Siviglia; 
quinci si accontentò che soltanto il gonfalone borbo- 
nico sventolasse sugli spaldi de la città ribelle. Poco 
dopo ciò, procede per Cosenza. 
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La notizia che Micheroux era sbarcato sull'Adria- 
tico, e coi reggimenti russi affrettavasi di occupare 
Foggia, avvantaggiò il successo de le armi sanfediste 
ed accrebbe di molto i seguaci del Cardinale, che sullo 
scorcio di febbraro trovavasi a vista de le mura e" 
Cosenza, sede di antico e ardente repubblicanismo. 

Ivi a guisa di fervorino il vicario rivolse un sei 
monetto ai campioni de la Santa Fede, promettend 
un premio di sei ducati per ogni testa repubblicani 
sia essa di uomo, di donna o di fanciullo che gli ave 
rebbero recata; ma un bandito caporione facendo; 
scrupolo di quella taglia, osservò a Sua Eminenza 1 
ingiustizia del* premio perchè una donna non vale u 
uomo (i). 

Eppure Cosenza cadde per opera del tradimento 
non per le spacconate del Ruffo. E, mentre il Colletl 
tace nella parte più interessante, gli storici opinai] 
concordi che il traditore sia stato un certo De Chiai 



(i) La promessa fu mantenuta, ed i patti vennero osservati ali 
porte di Napoli. Colà d'avanti ai piedi del Ruffo, che sedeva e 
proconsolo, vedevansi mucchi di teste recise e che di minuto i 
minuto bruttissimi ceffi vi deponevano. Accanto a lui, scrive il L 
Cecilia, se ne stava un segretario con sacchi di monete d'argent 
e in quella stessa mano intrisa di sangue faceva cadere i sei di 
cati, pattuito prezzo di ogni teschio umano ivi arrecato. Soven 
insorgeva disputa sull'infame mercato pel volume dei teschi, ci 
ai fanciulli e non agli adulti appartenevano, volevansi retribuii 
con tre ducati invece di sei. 

Gli urli, le bestemmie risonavano in quella piazza di nefan< 
delitti; già irati volti minacciavano il segretario del Ruffo che r 
tardava il pagamento mendicando pretesti circa la grossezza de 
teste. Siffatto mercato durò finché mancarono le monete e venr 
pubblicato un novello avviso. 

Il La Cecilia però incorre in un anacronismo introducendo i 
questa scena, che sa di fantastico, il personaggio di Gennaro R 
velli, che presenta al Cardinale la testa di un fanciullo e quel 
de la madre perchè gravida. 
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ex ufficiale borbonico, ed imputano la colpa al governa . 
repubblicano, che lo aveva nominato a comandante de 
la milizia cosentina. 

Ma cotesti narratori, che attribuiscono la cagione 
del disastro al Direttorio, non sono quelli che lamen- 
tano e rinfacciano le parole esaltate del De Renzis, il 
quale, aringando il popolo, si permise di dire ai bor- 
boniani, che non isperassero di servire la Repubblica?!! 

Cotesti narratori non sono quelli che mossero acre 
censura ai repubblicani per non avere ingrossate le 
loro milizie coi congedati de la Monarchia?... 

Non sono quelli che predicavano che a sostegno de 
la Rivoluzione era mestieri di guadagnare i nemici e 
gì' indifferenti ?... 

È troppo vero che una lotta sistematica si sia im- 
pegnata contro quei grandi civilizzatori, che sagrifìca- 
rono giovanezza e vita alla libertà di Napoli !.. 

Ma attraverso questa lotta ignobile e disumana ne 
irradia lo splendere storico di una rivoluzione, che è 
slancio grandioso verso i più sereni ideali d' Italia 
contrastati da le notti feudali d' un secolo.. 

Se il De Chiara aveva il peccato di origine, cioè > 
quello di essere stato ufficiale del disciolto esercita 
reale, i repubblicani lo avevano ribattezzato affidandogli 
il comando de la guardia nazionale di Cosenza; e se 
egli, ingrato ai benefizi! largitigli da la Repubblica,, 
volle tradire i patriota di Cosenza, battendo ritirata 
senza misurarsi con gli armati del Ruffo, ciò dimo- 
stra che aveva Y anima di fango. 

Non erano forse ufficiali borbonici i Velasco, i 
Gualzetti, i Colletta ed altri cento che, arruollati nelle 
legioni calabresi , fecero prodigi di valore contro le 
bande sanfediste?... 
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E quanti di loro non finirono da martiri insien 
al Cirillo, al Conforti, e a la Pimentel ?... 

Non era ammiraglio del Re il Caracciolo?... 

Cosenza sarebbe stata la tomba dei sanfedisti, se 
De Chiara, che trovavasi a capo di ottomila patriot 
risoluti, avesse ingaggiato il combattimento contro 
Ruffo, il quale aveva appena diecimila scorridori 
malandrini inesperti nell'arte di guerra. 

A la ritirata inattesa del De Chiara, insorsero i rea 
listi di dentro, che erano con lui concertati, cosicch 
le legioni de la Repubblica si trovarono in mezzo 
due fuochi. 

Eppure esse riguadagnano Cosenza, e da leoni : 
difendono per tre giorni. Poscia laceri, arrangolati 
rifiniti da la stanchezza, si riducono a Rossano, ov 
rifatti diedero saggio di valore antico. . 

Ma Rossano rimasta sola, cadde anche essa; cadd 
Nola, cadde Paola, una de le più ridenti città cai; 
bre, incendiata dal vincitore; indispettito da un valori 
che avrebbe dovuto ammirare. 

Paola a la presenza de' suoi morti gloriosi ed ali 
fiamme che la divoravano ricusò di patteggiare ce 
vicario del despota. 

Ma in mezzo a quelle vampe nere e vorticose £ 
ganteggiava la grand' anima di un popolo, che scegli 
il rogo per non tornare schiavo dei Borboni !... 

Non è dunque vero quanto si piacque di scrivei 
il Colletta, cioè: che le legioni cosentine comandai 
dal De Chiara (e non De Chiaro) siano andate ad ir 
grossare le bande cardinalizie: esse composte di gic 
vani ardenti di libertà non potevano militare sotto 1 
insegne sanfediste; e dopo il tradimento del loro cor 
dottiero si aprirono a forza d' armi una strada sui Ci 
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daveri e si trincerarono a Rosarno, che fu difeso spar- 
tanamente. 

Poscia non iscorate dall'infortunio diedero prova di 
fede repubblicana battendosi a la difesa di altre città 
di parte francese. 

Molti di quei giovani perirono con le armi in mano 
dopo la resistenza durata in Rosarno; e parte da eroi 
nella caduta gloriosa di Vigliena. 

Non è vero poi che il De Chiara venisse dalle file 
repubblicane, siccome volle far credere lo illustre sto- 
rico; egli era un ex ufficiale borboniano , e la sua 
truppa non si componeva di tre mila, ma di ottomila 
volontarii, e forse anche dippiù; laonde si sarebbe po- 
tuto benissimo misurare con le squadre del Ruffo ed 
arrestare la marcia di costui sopra Napoli. Lubonia e 
Vanni traditi «dal loro comandante corsero nelle loro 
patrie a radunare genti; ma quando giunsero in soc- 
corso di Cosenza, questa era già caduta. 

De Chiara, se avesse voluto, averebbe potuto fiac- 
care la burbanza del vicario generale e mettere in 
isgominio le forze regie; ma egli, lo ripetiamo, fu 
traditore e non inesperto nel comando, siccome vol- 
lero prosumere gli ottimisti. 

Il gazzettino de la Santa Fede redatto per cura del 
Melardi, visto lo sbarco in cittadella di una sessantina 
di prigionieri francesi, provenienti da Taranto, stampò 
mirabilia in favore de le armi sanfediste, e dopo avere 
strombazzata la rotta completa dello esercito repub- 
blicano, aggiunse che lo ammiraglio Nelson era sbar- 
cato in Calabria per dirigere le operazioni di guerra 
ed accrescere il prestigio del Cardinale Ruffo , che 
stringendo d* assedio Altamura disegnava di penetrare 
nelle Puglie. 
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francesi sepolti vivi negli ergastoli de 
la cittadella di Messina, erano i cinquantasette infermi 
notissimi per dottrina, che dallo Egitto venivan 
cati in Francia , nel periodo di quella guerra, 
un naviglio neutrale, che sbattuto da un impro 
uragano nella baja di Taranto, inciampava sot 
dominio del Corso Boccheciampe. 

Fra i prigionieri di bella rinomanza eccelleva il 
logo Dolomieu, il naturalista Cordier, il generale 
mas ed altri dotti e chiarissimi personaggi, i 
nonostante il loro merito singolare e le richieste 
trate da vani governi e da congressi scientifici, ; 
di Sicilia, vennero bistrattati come giacobini nel 
grete de la fortezza, ne furono resi liberi se 
quando per le novelle vittorie dei Francesi vei 
stipulati i patti con Napoli... 

Venti mesi di prigionia in quelle umide fosse 
gravarono orribilmente la infermità di quei sapienti 
che il Dolmieu non sopravvisse a la scarcerazioni 
brevissimo tempo. All'età non piena di 51 anni 
moriva arrecando non lieve perdita a la scienza. 

In quanto all' altra notizia spacciata dal cagi 
bollettinaro, cioè il passaggio di Nelson da la S 
in Calabria, vige tuttora insieme a la leggenda d< 
Marco, P altra leggenda romantica, che Maria Care 
vista la vigliaccheria del marito e de' suoi gene 
mentre un uomo in sottana ecclesiastica si batteva 
guadagnare la corona perduta al suo Sovrano, si 
vesti da ufficiale, e seguita da Emma Liona, ir 
da Palermo e risoluta approdò di notte nel contir 
Calabro per raggiungere i sanfedisti. Cosi ella si 
cando la codardia dei cortigiani stranieri adescava 
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r altra pane con la bellezza di Emma, Y ammiraglio 
inglese, che ne era da parecchio invaghito. 

Cosi Nelson, uccello d'acqua, lasciò il mare ed ac- 
compagnò per terra in mezzo ai briganti le due belle 
donne arrischiate. 

Che Nelson abbia voluto sovente infrenare la bur- 
banza del Cardinale, che gli era antipatico, è cosa 
trita abbastanza ; tanto vero che per isbarazzarsi di 
un tal pruno lo aveva solleticato in Palermo a tentare 
la spedizione nelle sue terre; ma questa volta se la 
leggenda fosse vera, Nelson non si sarebbe avventu- 
rato nelle boscaglie per isfruttare le vittorie del Ruffo, 
né per contendere a costui la verga del comando. 
Quelle virtorie erano troppo magre pel palato del 
grande ammiraglio, né lo poteva solleticare l'ambi- 
zione triviale di mettersi a capo di una cerna di ra- 
pinatori. 

Ben altro frullava nella mente del guerriero in- 
glese !... Era Emma, che col fascino de la sirena lo 
ammaliava, ed egli la seguiva ed inseguiva molestato 
da un amore più libidinoso che platonico. A questo 
Ercole dei mari quella donna averebbe messo in mano 
la conocchia, dopo avergli messo il fuoco nelle vene. 
Cosi almeno ci narra la leggenda. 

E Davide Galdi in un lavoro novissimo, che à per 
titolo: Popolo e Re, ci racconta a un di presso con 
maestria d' artista lo episodio che segue: 
' Un frate stecchito e macilento da commovere i 
nervi e il mal' umore di Re Ferdinando, giungeva in 
Palermo, quale messaggio del Cardinale Ruffo. Nelson 
in quel giorno aveva lasciato al suo secondo il co- 
mando de la crociera, quasi attratto dove lo chiamava 
la voce del cuore. 
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Tanto il frate quanto P ammiraglio vennero rice- 
vuti nella sala de la mensa, ove il sovrano impegnava 
la sua massima cura nel godimento del palato. 

Il monaco riferi i progressi bellici del Cardinale e 
tolse commiato. Lady Hamilton sedeva accanto a la 
regina, la quale parlava calorosamente coi ministro 
Acton , che assentiva. — Nelson attillato nel suo abito 
nero della marina britannica, sorrideva a Lady Ha- 
milton. 

Le cortine smorzavano cól loro panneggiamento la 
luce troppo abbagliante de le lumiere sospese al sof- 
fitto e che si ripercoteva con vivo scintillio nei cri- 
stalli e nei trionfi d' argento ricolmi di dolci, ai quali 
il ghiotto Re allungava la mano, senza scrupolo di 
etichetta. E quando ne era quasi satollo, là regina 
interpellò il senno militare dell' ammiraglio sulla mar- 
cia dell' esercito sanfedista. 

Il Re non volendosi guastare la digestione politi- 
cando, assaporava con maggiore attenzione delle paste 
dolci inaffiandole con un bicchiere di Madera. 

La regina a quell' atto di noncuranza si morse le 
labbra, e rivolta a Nelson gli disse: — credete dunque 
ammiraglio, che Ruffo possa entrare a Napoli?..» 

— Maestà, rispose Nelson, per potere essere sicuri 
de la vittoria, il Re dovrebbe essere alla testa del suo 
esercito per risvegliare P entusiasmo dei combattenti. 

— Vogliono mandarmi in mezzo a la Rivoluzione! 
gridò il Re, che scoppiava dalla collera. Maria Caro- 
lina non potette questa volta trattenere un fremito di 
sdegno. Il suo volto, ordinariamente pallido, era dive- 
nuto rosso. In quelP istante un clamore indistinto per- 
venne alle orecchie dei commensali, che si guardavano 
in viso. 
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Il clamore si avvicinava, ed ora si potevano udire 
grida furibonde, che divenivano distinte. La regina rialzò 
la testa, ed un sorriso impercettibile comparve sulle 
sue labbra. 

— Vogliono cacciarmi anche da Palermo, mormorò 
il Re, che era diventato pallidissimo. 

Acton, che si era alzato, corse al balcone, e ritornò 
esclamando : il popolo si è sollevato !... 

Il tumulto cresceva; e le grida di abbasso la Re- 
pubblica, viva il Re ! risuonavano per tutta la reggia. 

— Cosi cominciarono a Napoli !... esclamò Ferdi- 
nando , tutte le rivoluzioni principiano col grido di 
viva il Re. 

— Che vogliono ? domandò la regina ad Acton. 

— Maestà, il popolo à saputo le vittorie riportate 
dal regio esercito, e yuole partire per Napoli per com- 
battere. 

— Perchè non parte ? interruppe il Re. 

— Domanda un' udienza reale. 

— Il Re con lo sguardo interrogò la regina. 

— Conviene riceverli , rispose questa , sono nostri 
amici, che domandano di combattere per noi. 

— Basta che non finisca come a Napoli, replicò il 
Re, per sua natura timido. 

Il capitano de le guardie entrava nella sala, col cap- 
pello a tricorno sotto il braccio, con la mano sull'elsa 
de la spada. 

— Che cosa succede, parlate, domandò premurosa- 
mente il Re. 

— Sire, il popolo vuole invadere il palazzo, ho fatto 
chiudere i cancelli , e noi siamo pronti a caricare la 
folla. 

— Fareste assai male, gridò la Regina, lasciate aperti 
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i cancelli e fate entrare il nostro popolo, il nostro 
buon popolo. 

— Donna Carolina !... esclamò il Re pieno d 
pore, volete farci massacrare. 

— Ma non sentite che sono nostri amici, noi 
tite le grida, viva il Re? 

< — No, non li fate entrare, non fate entrare 
stro buon popolo, gridò il monarca, motteggiar 
regina. 

La regina si accostò al Re, e gli disse poch 
role a voce bassa. Il Re parve convincersi. Die( 
dine che fossero aperti i cancelli e che il popol 
teva entrare. 

Furono illuminate le sale, raddoppiate le gu; 
ed il Re con la sua corte passò nella sala del 
per ricevere con tutta la dignità quel popolo, d 
egli temeva. 

La regina aveva composto il volto al più gn 
de' suoi sorrisi. Donna di spirito forte, pure ; 
paura dal popolo anche quando si diceva amicc 

Preceduti da le guardie del corpo, che si sci 
vano in due file, vicino alla porta, arrivarono { 
chi popolani condotti dal frate. 

Il Re, nel vedere quella figura stecchita, si 
indietro istintivamente, e con un movimento ci 
era abituale , strinse i pugni t intermettendo i \ 
tra gl'indici ed i medii de le mani. Era questo i 
servativo, che egli , nella sua ignoranza, credev 
tente contro la jettatura. Maria Carolina, che gì 
allato, lo incoraggiò dicendogli sommessamente: 
sta, giudizio, quel frate è un santo. 

— Miseri noi , mormorava il Re , un cappui 
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una faccia gialla di quella fatta è più pericolosa di una 
donna gravida! 

Il monaco intanto si avanzò nel mezzo de la sala, 
lasciando indietro i suoi compagni, e fatto un inchino 
arenato di soverchio, mise il ginocchio a terra aspet- 
tando il permesso di parlare. 

La regina, che non voleva allontanarsi dal sovrano, 
temendo che questi si fosse ritirato , esclamò , invi- 
tando il frate ad alzarsi , parlate pure , il Re sta ad 
ascoltarvi. 

— Sacra e reale maestà, disse Fra Romualdo, noi 
veniamo in nome del popolo. 

— Lo so, interruppe Ferdinando Quarto, che non 
poteva soffrire il frate, ed aveva fretta di finirla- 

— Per domandarvi, seguitò lo inviato del popolo, 
che una legione di volontarii siciliani parta per com- 
battere gl'infedeli; e che pronti ajuti siano inviati al 
cardinale Ruffo, affinchè possa proseguire la gloriosa 
conquista. 

Il Re, che aveva sempre i pugni stretti, girandosi 
per quanto poteva lontano dal frate, non rispondeva, 
ma la regina lo scosse mormorando: dite che riunite 
il consiglio, e che domani i soccorsi partiranno per 
Napoli. 

Il Re, non volendo guardare il frate, mormorò po- 
che sconnesse parole, e dicendo che andava a riunire 
il consiglio, uscì prontamente dalla sala. 

La repentina scomparsa del Re sorprese tutti; mag- 
giormente i popolani che non erano abituati a* suoi 
modi così strani. 

La regina represse la sua collera, ringraziò con vera 
effusione i rappresentanti del suo buon popolo ed il 
frate, e li congedò. 



Digitized. 



by Google 



— 221 — 

Quando il popolo si ritirava con un ultimo grido 
di evviva, e col frastuono di un baccanale, il Re sdra- 
jandosi sul sofà de la sua stanza, si propose di par- 
tire l'indomani per la Favorita, dove voleva rimanere 
una quindicina di giorni , lontano da le faccende di 
Stato che tanto lo annojavano. Ma la regina lo segui 
nelle sue stanze. 

Maria Carolina, la figlia di Maria Teresa; era cal- 
ma , sembrava tranquilla ; ma quella tranquillità era 
uno sforzo de la sua volontà. 

Tanta codarda rassegnazione in quel Re da mario- 
nette, la rammaricava. Ella che aveva fatti tutti i sa- 
grifizii per conservare il prestigio della corona, la ve- 
deva gittata nel fango da colui stesso che doveva di- 
fenderla. Era dunque vero, come dicevano i novatori, 
che la monarchia aveva fatto il suo tempo, e che i 
troni dovevano cadere, accompagnati dalle maledizioni 
del popolo e dal sangue della ghigliottina. 

Doveva essa, misera donna, vedere disperso l'ideale 
di tutta la sua vita! 

Mentre ella pensava, il Re si sollevò di triste umo- 
re, sul sofà. Temeva egli una di quelle scene conju- 
gali, che, non di rado, avvenivano fra i reali di Napoli, 

— Maestà, disse la regina, ci avete lasciati troppo 
presto. 

— Ero stanco, avevo bisogno di riposo, non sono 
come voi, rispose il Re. 

— Sì, ma non avete udite le parole di Nelson ?... 

— Né voglio udirle ; ne parleremo a domani. 

— No, domani sarebbe troppo tardi, Nelson à detto: 
il Re discacciato da Napoli , non può ritornarvi che 
alla testa del popolo e del suo esercito vincitore. 

— Bene, lasciate che il mio esercito sia vittorioso, 
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prenda Napoli , e poi torneremo con tutta sicurezza. 

— Ed è sangue di Carlo Terzo, quello che scorre 
nelle vostre vene?... gridò esasperata la regina, che 
non sapeva più contenersi. 

— Donna Carolina, eccovi con le vostre solite in- 
vettive; perchè sono figlio di Carlo Terzo debbo an- 
dare a farmi ammazzare !... 

— Non sentite P orgoglio della vostra nascita, la 
dignità della corona che portate sul vostro capo. 

— E che lascerei, esclamò il Re, alzando le spalle. 

— Tu non vorrai essere il più vile dei monarchi, 
gridò la regina, che tremava di rabbia, non comprendi 
che se non riacquisteremo Napoli, anche la Sicilia 
sarà perduta per noi !... 

La rabbia le impediva la parola, si zittì aspettando 
una risposta. 

Ferdinando Quarto restava taciturno , il suo gran 
naso all' aria aspettava che la tempesta fosse passata. 

— Nelson , riprese la regina , acconsente di venire 
al campo, con lui siamo certi de la vittoria, ma esige 
che il Re lo accompagni. 

— Che parta, io lo seguirò... 

— No, ai primi di Giugno il nostro destino sarà 
deciso : dovete partire domani. 

— Domani !... esclamò il Re scattando come una 
molla, domani.... ma Donna Carolina, volete proprio 
restare vedova?... 

La regina sorrise amaramente; ma non si curò nean- 
che di raccogliere il volgare insulto. Si avvicinò dip- 
più al Re, e facendo spiccare ad una, ad una le parole 
con l'asprezza del suo accento tedesco, disse: voi ri- 
fiutate; partirò io, in vostra \ece. 

— Voi ! ! ! esclamò il sovrano col massimo stupore. 
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— Si , io ; lady Hamilton e Nelson mi accompa- 
gneranno. 

— Se vi capitano i ribelli ?... 

— • I ribelli sono rinchiusi in Napoli. 

— L'ò detto sempre che avete lo spirito d'un uomc 

— Che Dio, ci assista, disse la regina, allontana 
dosi dal suo consorte, senza neanche degnarlo di 
addio, di un sorriso. 

Il Re alzò le spalle, tornando ad adagiarsi comoc 
mente sul sofà, contento in cuor suo di vederla p; 
tire 

Da siffatta scena caratteristica stereotipata dal Gal 
viene accreditata la leggenda di Nelson e di* Ma 
Carolina; e forse il Gazzettino de la Santa Fede, 
noi citato, disse, questa volta, il vero non per defra 
dare il merito guerresco del cardinale Ruffo, ma j 
pigliarsi una rivincita sui liberali di Sicilia e disarma 
negl'intenti de la rivolta. — Collocando Nelson e Ma 
Carolina a capo de- la spedizione sanfedista , c J < 
molto da sperare per parte del realisti, e molto da 
mere per parte dei repubblicani. 

Ma lo scrittore , che ebbe anche in animo di fa 
da romanziere e non da semplice narratore, per at 
nuare la gravità dei racconti, s'intertiene sull'itinerai 
dei tre viaggiatori , Nelson , Carolina ed Emma, e 
ora a cavallo ed ora a piedi attraversano una lu 
ghezza di venti miglia di macchie inesplicabili. E 
però non si allontana dal vero, e talfiata rasenta 
verosimile , siccome noi che in questo florilegio s 
rico ci cooperiamo, per quanto è possibile, di fece 
dare 1' aridità degli studii storici , dalla quale rifug 
la generalità dei leggitori. 

Però se ci siamo intertenuti troppo sulle scene i 
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venute fra i reali in Palermo, senza sceverare lo sto- 
rico dal leggendario, lo abbiamo fatto per empire in 
parte le lacune lasciate dai cronisti del tempo. 

Ed è per tanto che diamo il benvenuto al novello 
scrittore, che se non avesse altro merito potrebbe van- 
tare quello di avere rilevate le attinenze degli avve- 
nimenti tra Napoli e Sicilia nel medesimo perioda 
storico del 1799. 

capitolo xm. 

Sommario 

Il palazzo del Principe Brunaccini. — Le maschere e gli amori. — 
Tenebre e mistero. — Un viaggio leggendario. — Il campo del 
Cardinale. — Le spie dei fratelli Baccher. — Movimento del ge- 
nerale Schipani. — La resistenza di Vigliena. — Dispareri sto- 
- rici. — Toscano o Martelli ?... — Eroismo e vendetta. — Il Duca 
di Roccaromana parteggia pei sanfedisti. — La controrivolta di 
Capua. — Intercettazioni fra la Repubblica e il resto <T Italia. — 
I Francesi si ritirano da Bari. — Richiamo de la legione di Et- 
tore Carafa. — Appunti al Direttorio. 

Se le statue antiche collocate ne le fuliginose nic- 
chie del palazzo del Principe Brunaccini, potessero 
parlare per un istante, supplirebbero per incanto a la 
tradizione, che languisce ed ai documenti, di che di- 
fettiamo. 

Quei marmi incoronati di lauri che forse rappre- 
sentano i Caracalla, i Vespasiano ed altri animalacci, 
che non ci fidiamo di conoscere, furono freddi spet- 
tatori di cotante scene d'interesse, le quali vennero 
derubate al dominio de la storia. 

I cronisti del 1799 anno ragione di tacere, perchè 
niuno di loro assistette ài misteriosi balli mascherati, 
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dove le belle patrizie a fdrià di rusp 
tennero il segreto de le loro tresche 
principessa, alla quale per lenocinlo e 
meglio tacere, facevano corteggio i g 
Danero, che comandavano i presidii 

Egli* è un fatto assodato che quel 
mata, nel fare gli onori di casa, abbi 
tiferà la sua mediazione in quelle fes 

L' uomo che sapeva a memoria qi 
lante per quanto tenebrosa, è morto 
Largo di San Rainiero nel cenotafio 
Quell'uomo di onestà proverbiale e 
dovizioso banchiere a nome Federico 
qualche amico, a noi coevo, apprese e 
abbandonata la crociera, avesse preso 
orge notturne , e che lady Hamilton 
San Marco, Maria Carolina, la Carini 
la Laurenzana ed altre dame di pala: 
varii punti dell' isola e col favore de 1 
furono estranee ai travestimenti, ai s 
disi ed alle confidenze rese a la vena 
teneva bordone agi' intrighi ed agli ap] 
rosi, nei quali si ficcava la politica 
saluto a la regina di Napoli , la qua! 
riacquisto del regno perduto. 

Senza politica, la figlia di Maria 1 
rebbe assistito a banchetti, né a dam 
mai degnata di accostare le fraghe d< 
nappo, ove trincavano a precipizio se 
Sui vetri del palazzo principesco, vuc 
abbia scritto in idioma inglese col di 
anello una frase amorosa di Shaksp 
equivaleva ad una dichiarazione. 
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In quella serra di mirti e tigli fioriti , sotto i per- 
golati, di che si veggono ancora pilastri spezzati sui 
merli de la torre, incontravansi gli amanti, che accesi 
dal caldo de le lumiere, escivano dalle sale a bevere 
T aria fresca del terrazzo. 

E li avvenne qualche ratto, che si avvolge nel ciclo 
leggendario. Nello scalone vi fu qualche stilettata di 
mano incognita e alla sordina; dappoiché a quel ballo 
in maschera non mancarono banditi celebri in abito 
da cavalieri, o travestiti da pulcinelli, giardinieri e si- 
mili. La maschera fu in ogni tempo , madre del mi- 
stero, e deve la sua genesi ai vecchi Numi dell'Olimpo 
pagano 

E quando, in tempi a noi meno remoti, fu vuo- 
tata la cisterna, si videro dei teschi, che i baroni del- 
l' epoca àn dovuto comperare a ingentissimo prezzo. 
E qui la leggenda approfondisce le sue radici, e chi 
lo sa se fu storia !.... Ci esprimiamo in tal guisa per- 
chè assodato, od anche incerto che P ammiraglio Nel- 
son mise piede in quel convegno, ci è d'uopo se- 
guirlo nello itinerario tracciato da la Leggenda; molto 
più che l'Inglese innamorato cotto, fece ogni sforzo 
per celare parecchie de le sue avventure... 

È facile quindi che Nelson abbia dormito in Ca- 
labria nelle folate de là boscaglia in mezzo a le due 
belle dame, senza di che P audace marinajo non a- 
vrebbe lasciata la crociera... 

Se P amore non avesse guidati i suoi passi, ave- 
rebbe preferito di addormirsi sulla tolda de la sua 
nave, che in un covo di briganti.... 

Qual meraviglia in ciò ?... Vi sono scrittori audaci, 
che lo fanno assistere alle manovre dei generali au- 
striaci nel campo di San Germano, per giudicare de 
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la loro scienza militare, ma più per esercitar 
civetteria con le dame di Corte.... 

Ed è risaputo che ove si stava bene a donn 
miraglio Nelson non facevasi attendere , e fac 
dimenticava la sua consegna. 

Fra le eccentricità, che accompagnano il ger 
terra, denno comprendersi le avventure e la ci 
alla Don Giovanni !... E Nelson, uomo grane 
le sue debolezze rispettabili sino ad un certo 
Sventura che queste si rivolsero a danno de 
pubblica di Napoli e de la integrità de la st 
di guerriero !... 

Ma se Nelson condusse al campo di Ruffo 
belle donne (cosa che non possiamo garantire) 
dovuto rimanere estraneo affatto alle operazioni i 

È anche facile che Maria Carolina nella s< 
solitudine della Sila siasi incontrata col fratello 
del Re Ferdinando, e che da lui sia stata gai 
scortata al quartiere generale dei sanfedisti. * 

E perchè no ?... Se Gennaro Rivelli aveva ! 
il convento per difendere la Corona di Napol 
i Mammone, gli Sciarpa, i Panzanera, i Proni 
Diavolo e simili , che formavano lo stato m 
del Cardinale , il Rivelli non era secondo a i 
per tirare coltellate e bottinare un villaggio. 

Egli cullato e cresciuto all' ombra del tror 
convento, si è fatto un dovere di porsi al sel- 
la regal cognata di latte, la quale umiliata da 
tura, non voleva per modestia essere chiamat 
tolo di regina. 

E poiché fra Nelson e Ruffo esisteva un' a 
da cani, quindi anche è facile che eglino si s 
succiati allo assalto di Vigliena, dove le armi e 
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dinaie averebbero incontrata la peggio, se lo ammi- 
raglio non avesse assunta la direzione de le artiglierie. 

Il silenzio degli storici non sempre è prova nega- 
tiva... Forse Nelson ebbe scrupolo di quel fatto e lo 
mantenne occulto.... Spesso il delitto per depurarsi 
apparentemente si rinchiude nello strettojo del segreto. 
È un fatto che la Leggenda esista e si continui fino 
a noi. E siffatta leggenda solletica l'amor proprio dei 
patriotti, che anno dovuto combattere svariati nemici 
di potenza e valore. 

Lavorando abilmente di fantasia e tenendo sottoc- 
chio la leggenda dove confina col vero, come farebbe 
il pilota con la carta di navigare, il Galdi riesce a 
darci un quadro dell' episodio rilevante e di ciò che 
avveniva al campo del Ruffo, dove accanto a la ban- 
diera bianca dei Borboni, sventolava quella de la Mezza 
Luna, ed accanto alla inglese la bandiera russa. Co- 
sicché ne risulta che lo esercito de la Santa Fede si 
componeva di eretici e scismatici, protestanti e settarii 
del Gran Profeta. Un sincretismo abominevole di tutte 
le religioni, eccetto la cristiana !... 

L'Italia sgraziatamente in quei tempi di vassallag- 
gio era la locanda degli eserciti forestieri; e la Sicilia 
per la sua posizione insulare un boccone che faceva 
gola a tutti i pirati del mondo. — Interessi di regno 
e di tirannia avevano riunite la Mezza Luna e la Cro- 
ce. — I Musulmani ingrossavano le bande de la Santa 
Fede; e Maometto , avvinazzato da la diplomazia cat- 
tolica, erasi fatto ajutante del Cardinale Ruffo. 

La Francia repubblicana fu creduta una macchia 
nera, che si distende gradatamente sulla carta geo- 
grafica di Europa. 

La luce dei novatori abbarbagliava i siniscalchi dei 
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Baccher, che gli assicuravano l'entrata in Napoli, Nel- 
son dall'altro canto sapeva che i repubblicani fossero 
preparati ad una valida ed estrema difesa. 

E quando il vicario generale pavoneggiandosi d'a- 
vanti all'ammiraglio si attendeva da costui le congra- 
tulazioni pel progresso de le armi sanfediste, rimase 
sconcertato da la indifferenza di Nelson. 

E fu allora che egli accomiatò gl'inviati dei Bac- 
cher, assicurando i buoni sudditi che non sarebbe tar- 
dato di marciare contro la capitale. Nelson sorrise e 
trastullandosi col fiocco de la sciabola disse senza guar- 
dare in faccia il vicario : 

— Non tarderete, se non seguiranno le imbecillità 
dei giorni trascorsi.... 

Il Cardinale , scrive il Galdi , diede un balzo , ma 
trovandosi ancora d' avanti agli affiliati dei Baccher, 
dovette frenare la sua collera. Poscia, avendoli bene- 
detti al suo solito, ritornò accigliato da lord Nelson. 

— Milord, egli disse, ò conquistato le Calabrie, gli 
Abbruzzi , il Molise, e non sono tale da ingojarmi i 
vostri rimproveri. 

Lord Nelson non si smosse e con la imperturbabile 
impassibilità brittannica rispose: 

— Non siete voi che avete conquistate queste Pro- 
vincie, ma i popoli, che si sono lasciati conquistare: 
io non faccio rimproveri , ma voi non prenderete Na- 
poli.... 

— Non ne ò mai dubitato... 

— Non prenderemo Napoli ?... esclamò Michereaux, 
questi assassini repubblicani non potranno resistere alle 
forze russe. 

— Non prenderete Napoli, noti prenderete la città, 
se prima non avrete smantellata la rocca di Vigliena. 
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— Prenderemo il forte , disse il Cardinale , non ò 
fatto costruire una batteria ? 

— A due portate di cannone! Anche le ve 
infocate rimangono a mezza via. 

— Ne siete voi certo ? domandò con ton( 
vicario generale. 

— Ò fatto tirare diversi colpi di prova 
andati a vuoto. 

— Milord, esclamò il Cardinale, che non s; 
contenersi, vi siete troppo permesso !... 

Nelson diventò pallido della collera. La nat 
scibilità del suo carattere prendeva il soprav 
alzò, ed imponendo silenzio con un gesto 
reaux, che voleva parlare, esclamò : 

— Signore, sono il rappresentante di una 
che finora si è degnata di accordare la sua pj 
al vostro Re, ricordatelo bene. 

Il Cardinale aspettava, senza rispondere. N< 
cora in preda a lo sdegno, non curava guard 
pure. Michereaux per finire la scena disgustc 
terpose. 

— Infine , disse Michereaux, non siamo ni 
dello esercito?... 

— Il capo dello esercito sono io, gridò N( 
questo momento ne assumo il comando. 

Nello stesso tempo l'Ammiraglio inglese pi 
un messaggio reale firmato dal Re e dal 
Acton. — Con esso si ordinava riconoscere 
Nelson il capo supremo dello esercito assedia 
vergli tutti obbedienza passiva, sperare nella 
vittoria per compensare coloro, che erano rest 
alla Monarchia. 

Ruffo s'inchinò d'avanti all'ordine reale, e d 
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di spirito sorrise a Nelson, dicendogli: essere superbo 
di obbedire ad un eroe, di cui la storia aveva immor- 
talato il nome. 

— Per cominciare, egli aggiunse, consegno a Vo- 
stra Grazia la lettera, che poco fa mi à portata l'in- 
viato dei Baccher, sarete così persuaso che la vittoria 
è nostra. 

— Abbiate la compiacenza di leggerla, ma prima 
di ogni altro vi prego di serbarmi il più rigoroso si- 
lenzio sulla mia presenza al campo. 

Io avrò la direzione, ma nessuno dovrà saperlo, ve 
ne sono grato anche a voi, Michereaux. 

— Non dovete dubitarne , rispose il generale mo- 
scovita. Per parte mia, sono ancora più contento, disse 
il Cardinale; leggo intanto la lettera: 

« Illustrissimo Vicario generale. La devozione alle 
« sacre Maestà, la fedeltà di un suddito.... 

— Tralasciate questo inutile esordio , interruppe 
Nelson, oramai la fedeltà e la devozione per le Mae- 
stà siciliane l'avranno tutti. 

— Maggiormente coloro che ne bruciarono la im- 
magine sulla piazza del Castello... 

— Dopo la vostra disfatta di Castellamare, aggiunse 
Nelson, per mortificare un poco il superbo russo. 

Ruffo seguitava a leggere: 

« Un agente repubblicano è stato mandato per ri- 
« chiamare Schipani. 

— Schipani, il comandante de la colonna dei ribelli 
che ripiegò a Torre dell'Annunziata?... domandò Nelson. 

— Per r appunto. 

— Di quanti uomini si compone la sua divisione?... 

— Di milleduecento. 

— Seguitate la lettera, se vi piace. 
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notizia spacciata dal gazzettino de la Santa Fede, al 
quale teneva mano in Messina quel ialso carbonaro 
de lo Stuart, e gonfia pensatamente quel lievito di 
ruggine che esisteva fra un uomo di mare ed un uomo 
di Santa Chiesa, interpreta il linguaggio di quegli at- 
tori, incarna ^ caratteri, gli avvicina a noi, allaccia i 
fatti di Napoli e Sicilia, spiega V imboscata preparata 
abilmente, forse da Nelson, e nella quale cadde la co- 
lonna Schipani, che, in parte distrutta, fu obbligata 
alla resa. 

E poiché la pagina vergata col sangue è lo attacco 
di Vigliena, ne offre una tela fiamminga di quell'epi- 
sodio, ove i sanfedisti respinti ben tre volte , carica- 
rono al grido di viva la Regina, sapendola spettatrice 
del combattimento 

Fra Portici e Napoli, dove le acque del Sebeto si 
insalano nel mare, sedeva il castello di Vigliena, pre- 
sidiato da un manipolo di repubblicani, i quali benché 
scienti che le forze numerose del Cardinale, avessero 
guadagnato Nola e tagliata la ritirata a la colonna del 
generale Schipani, pure lungj di sbigottirsi decisero di 
resistere fino all' ultimo sangue. 

Erano dei pochi valorosi ribattezzati nel fuoco di 
certi attacchi. Vestivano la uniforme nera ed il ber- 
retto rosso. 

Nel drappo de la loro bandiera appariva un teschio 
e si leggeva nel campo il motto: vendetta o morte.... 

Costoro non isperavano più nulla in vita, dal mo- 
mento che i masnadieri de la Santa Fede avevano 
violentate e massacrate le loro donne, dopo avere ri- 
dotto in cenere la loro patria Altamura. 

Ruffo impazziva volgendo in mente come una torre 
4i niuna importanza, con pochi temerarii gli ritar- 
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ipitale; e quasi q 
•e risoluto a lascia 
a sé per penuria 
vittorie borboniai 
lerra capiva che 
litarmente era la chiave di Napoli. 

U orgoglio mortificato degli assalitori, 
provati indarno di prendere a forza d' ar 
la vinse sul disegno dei vicario; e quinc 
in modo decisivo lo assalto. 

La resistenza fu gagliarda; ma quandc 
si videro nella necessità di cedere,- guarda 
il loro comandante, e costui compreso < 
siderio di gloria, e reggendosi a fatica, ] 
parti ferito, si strascina fra il sangue e i 
monticchiati, sino a la polveriera, ed in 
e la Libertà, vi appiccica il fuoco, avvicini 
di una pistola ad un barile di polvere. 

Uno scoppio immenso, siccome il ron 
tuoni si ripercuote sulle onde; e gli ere< 
Micca vengono sepolti sotto le rovine, 
muojono i Cosacchi, che vi avevano tes 
e quanti erano tra quelle mura, oppresi 
cene, o lanciati in aria o ripercossi dai 
ed assalitori, amici e nemici divengono 
consorti. 

Un solo uomo di quella schiera spart 
gliandosi di trovarsi vivo ed illeso fra 
cadaveri, mezzo sepolti sotto il peso de 
si slancia nei Sebeto e rompendo la cor 
gna il Castelnuovo e racconta ai presid 
de* suoi compagni. 

Quell'uomo sopravvissuto a la rovina 
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era il Calabrese Fabiani e non Giacomo Gualzetti, sic- 
come opina il Galdi. 

V eroe che appiccò il fuoco ai barili di polvere, a 
sentire il Coco, non è il curato Antonio Toscano, 
ma il giovine Martelli, che discendeva dai Martelli, 
ghibellini di Firenze, i quali furono compagni a Fran- 
cesco Ferruccio e a Dante da Castiglione. 

Pero il Colletta dà la palma dell' eroismo al sacer- 
dote di Cosenza eletto dal generale Manthonè a capo 
del presidio calabrese. E la maggioranza degli storici 
e romanzieri opinano similmente; dappoiché nelle torri 
di Vigliena, che erano considerate pei baluardi de la 
Repubblica, si erano riconcentrati i fuggiaschi di Al- 
tamura, che avevano tutto perduto nella rovina de la 
patria. — E capo di quei superstiti, che avevano for- 
mata la legione de la Morte, era il Toscani, a cui il 
bandito Rivelli aveva assassinata 1' unica sua sorella, 
badessa nel monastero de le Orsoline, Ma la diver- 
genza sparisce ove si ponga niente che due erano i 
fortilizi difesi dai legionarii calabresi ; e nell' uno co- 
mandava il Martelli, nell'altro il Toscani, e che questi 
e quello furono autori dell'ardita risoluzione. 

Dello eroe leggendario Antonio Toscano, che ne fa 
ricordare i Leonida di Grecia, i Fabii di Roma, si sono 
avvalsi i romanzieri italiani per fame un capitano di 
ventura e di belle forme; de la sorella abbadessa una 
virtuosa innamorata come la Ginevra di Ettore Fie- 
ramosca. Essi vollero addirittura spretarlo , perchè ai 
loro gusti drammatici non conveniva la chierica ad 
un eroe. 

Rispettiamo i gusti ; ma gli scrittori moderni si per- 
suadano una volta che chierica non fa nespola; e che 
Gironimo Savonarola, Giordano Bruno furono sacer- 
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tacco contro il forte Vigliena , si fossero a 
reggimenti, Regina e Borbone, che dovevam 
in seconda linea. — All'avanzarsi di questi re] 
-che raggiungevano la colonna Napoli- Sicilia 
tinelle della rocca diedero l'allarme. 

Tutti i difensori stavano al loro posto ; os 
dai bastioni il movimento del nemico; dessi e 
lidi e silenziosi, ma nessuno averebbe dato in 
passo. Al grido di fuoco gli artiglieri che n< 
tavano che il comando, avvicinarono le mie 

I colpi partirono con un sol rombo, che as 
astanti e scosse li terra. Nelle mani degli arti] 
lavano le mazzaranche, i colpi seguivano i 
loro continuo rimbombo riempiva l'aria. Q.ueg 
si aggiravano attraverso il fumo bluastro d< 
vere, assordati e vertiginosi, potevano appen 
lo squillo de la tromba, che il rimbombare 
dei cannoni ogni voce, ogni rumore copriva 
mento terribile, nel quale la sorte de la Repi 
decideva !... 

E mentre il nemico pareva ritirarsi in me 
bianca nebbia, ed il fuoco veniva sospeso, ed 
blicani ebbri di gioja patriottica, si chiamava 
me, si abbracciavano gridando viva la Repul 
colonna nemica, dopo breve tregua, si avan 
formidabile. 

Dessa erasi ritirata per unirsi agli squadre 
chi ed inglesi , che circoscrivendo una lung 
venivano ad assaltare la rocca da la parte d< 
tierla. 

II fiero sacerdote Antonio Toscano, visto 
ciare lo assalto, non distaccava lo sguardo d 
nura. — Verso Poggioreale si udiva il carni 
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fucilata contìnua. Sperava egli da un momento all'al- 
tro, ricevere soccorsi da Napoli, poiché le vedette, av- 
vertito il pericolo del castello, ne averebbero avvisato 
il ministro Manthonè, il quale non poteva far massa- 
crare i duecento uomini ed abbandonare in potere del 
nemico il primo baluardo de la Repubblica. 

La resistenza era impossibile di fronte all'impeto di 
diecimila , come è impossibile alF infelice montanaro 
sostenersi contro la valanga che precipita da le Alpi. 

Il cannone dei sanfedisti batteva continuo su quella 
rocca destinata a la rovina. 

Già da quattro ore, dugento uomini si sostenevano 
contro falangi sterminate di Russi, Inglesi, Turchi e 
Calabresi.... U fossato del castello era pieno di una 
massa informe di cadaveri; l'ala destra della fortezza 
era in preda alle fiamme, ma nessuno correva a spe- 
gnerle. 

La postierla cade, una breccia è aperta nelle mura. 
Ai primi nemici succedono gli altri; dove cade un 
borboniano , altri ne prendono il posto , credendo di 
correre al bottino. » 

E qui il Galdi che sa ridurre a pillole indorate la 
storia e la leggenda di Vigliena per farla viemmeglio 
inghiottire ai dilettanti di letteratura rivoluzionaria, ri 
presenta il Toscano ferito gravemente a la testa ed al 
petto, e che disteso a terra in un lago di sangue, si 
solleva sui cadaveri, rivolge lo sguardo moribondo in 
forma di addio a la bandiera de la Repubblica, che 
sbrandellata da le palle sanfediste, sventola ancora sui 
merli de la rocca di Vigliena. Quando una voce ter- 
ribile, che veniva dall'alto, gridò : — Antonio Tosca- 
no?... Gennaro Rivelli entra nella fortezzza!... 

Era Gualzetti, che, prima di lanciarsi nel mare, aveva 
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Per quanto un uomo di merito sia negletto e di- 
menticato dagli uomini del governo e dai suoi stessi 
conterranei, pure se egli è onesto si rassegna ed at- 
tende giorni migliori, che gli rendano giustizia. Se 
offeso imiterà il guerriero Achille, che disgustato col 
suo Re Agamennone , abbandona lo accampamento 
dei Greci, e si ritira da donna nell' isola di Sciro, ma 
non congiura ai danni de la sua nazione, né si rende 
parricida. 

Il Duca di Roccaromana era nato con lo istinto ve- 
lenoso de la vipera, che addenta la madre. Egli, ben- 
ché patrizio, differiva di molto dagli ottimati di Na- 
poli, che in quel tempo si pascevano delle idee nuove 
dominanti de la rivoluzione francese. 
' Per lui suonavano parimente repubblica ed empietà; 
-era egli legittimista convinto e si sconcertava de la so- 
vranità popolare e del novello dritto pubblico. 

Quindi se la Repubblica partenopea non si avvalse 
di lui, né gli offri cariche civili o militari, fece opera 
sennata e prudenziale.... 

Venne l'ora de le previsioni, e le maschere caddero 
dai volti; e il coraggioso duca si svelò quale egli era 
stato, reazionario fradicio sino alle ossa. Laonde chi à 
sale nella zucca converrà che ben fondati erano i so- 
spetti dei repubblicani, nel tenere a scacco il gloriato 
patrizio.... 

Se costui avesse avuto nella coscienza un bricciolo 
di liberalismo, e nelle vene un sentore di patria, quan- 
tunque disprezzato, non averebbe indossata la casacca 
regia nell'ora che la sua nazione versava in frangenti 
perigliosi.... 

f} Se egli avesse avuto pudore di gentiluomo, avrebbe 
in queir ora offerto il suo braccio ai seniori del Di- 
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rettorie», e sbugiardati coloro che non avevano saputo 
retribuire le sue virtù.... 

Era quello il momento di prendersi la rivincita con- 
tro i suoi detrattori; ma una rivincita nobile e patriot- 
tica come Furio Camillo, che spezza le dighe dello 
esilio e vola in soccorso di Roma minacciata dai Galli 
Senoni. 

Ma il signor Duca di Roccaromana, che aveva l'ani- 
ma plasmata di fango, si unisce ai nemici, ai banditi, 
ai saccomanni, e si atteggia a liberticida !... (i). 

Egli dapprima esultò in udire le sventure d' Italia 
e che lo esercito austro-russo aveva battuta Tarmata 
francese e assalita Milano. Contento come una pasqua 
ei divulgava che le truppe tedesche avevano diggià 
valicato il Po; e che Modena e Reggio erano occupate. 
In tal guisa rendevasi. fabbro di reazione, e percor- 
rendo le sue terre ravvivava la controrivolta fino a le 
mura di Capua, ed. unitosi al famigerato Luigi De Gans 
organizzava V altra insurrezione di Caserta, che, inten- 
dendosi meglio con le bande di Castelforte e di Teano, 
intercettò le comunicazioni Ira la Repubblica napole- 
tana ed il resto d'Italia. 

Quindi ebbe luogo il ritiro de le truppe francesi 
da la provincia di Bari e per conseguenza il richiamo 
de la legione di Don Ettore Carafa, che col suo pre- 
stigio teneva in buon ordine le Puglie. 



(i) Il Colletta a pagina 228 lib. 4. de la sua storia sul Reame 
di Napoli , scriveva : si sperava nella legione di cavalleria che il 
generale Roccaromana levava a nome e spese de la Repubblica; 
ma la speranza cadde, e si volse in cordoglio, avvegnaché il Duca, 
visti i precipizii della Repubblica, presentò da se medesimo le for- 
mate schiere al Cardinale Ruffo, e militò sino al termine di quella 
guerra per la parte borbonica. 
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Non fu leggerezza, ne imprudenza, né gelosia di 
stato, siccome si avvisa lo storiografo Vincenzo Coco, 
la ritirata del conte di Ruvo e la sua destinazione nella 
fortezza di Pescara. 

Tutta quella iliade di mali che da siffatto richiama 
ne vennero a la Repubblica, erano inevitabili per la 
forza rapida degli eventi e non per colpa o insipienza 
dei governanti!... La caduta de la Repubblica, giova 
ripeterlo, era segnata da anteriori derivazioni e da le 
concomitanze diplomatiche. 

Né sappiamo renderci ragione come gli onorevoli 
scrittori di parte democratica , si affannino a trovare 
dei torti per rovesciarli sulle teste degli uomini più 
eletti, che costituivano la democrazia napoletana e che 
finirono per le mani del boja, vedovando Napoli di 
sapienza, nobiltà e patriottismo. 

CAPITOLO XIV. 

Sommario 

I capi sanfedisti al ponte de la Maddalena. — San Gennaro sprio- 
rato da Sant'Antonio. — Combattimento e morte del poeta Luigi 
Serio. — Gli ultimi numeri del Monitore repubblicano. — Lo 
stato di Napoli. — Ruffo alle porte. — I generali francesi. — Il 
tradimento di Mejant. — Nefandezze dei sanfedisti. — Prodezze 
dei repubblicani. — Capitolazione. — Arrivo di Nelson e di lady- 
Hamilton. 

Sul ponte de la Maddalena in mezzo ad una folta 
siepe di bajonette assiso sopra una bianca chinea ros- 
seggia per la sua furfantata porpora P eminentissimo 
Cardinale Fabbrizio Ruffo. 

Secondato e protetto dai capricci de la fortuna ei 
teneva alta la cervice, e poggiata la destra sull'elsa a 
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croce de lo spadone ereditato dal capitano di ventura, 
Santo Ignazio di Loyola. 

Abbandonati ai venti ondeggiavano i vessilli de la 
croce bianca, frammisti a quelli de la Meza-Luna.... 
Contraddizione bislacca e mostruosa che farebbe ar- 
rossire il più convinto apostata e la più impura bal- 
dracca. 

Siamo al 13 Giugno. Vigliena, baluardo de la Re- 
pubblica, era caduta seppellendo nelle sue macerie gia- 
cobini e sanfedisti... 

I liberali de la Basilicata cessavano di resistere dopo 
la difesa eroica di Picerno , ove incontrarono morte 
gloriosa i cavalieri di Avigliano. 

Sormontato quindi ogni ostacolo, il bandito Sciarpa, 
che aveva infestati e desolati i paraggi di Lucania, 
muoveva con le sue masnade vittoriose allo incontro 
del vicario generale. 

Costui, l'un dopo l'altro stringeva espansivamente 
la mano a quei malvagi capurioni, i cui sembianti 
facevano spiritare i cani. 

Convennero sul ponte i Mammone, i Pezza, i Pro- 
nio, i Rodio, i Panzanera, i Saliamone, ed abbraccian- 
dosi si reiterarono le accoglienze liete. 

II solo che mancava tra i figli del delitto, era Gen- 
naro Rivelli, il fratello di latte del Re Ferdinando. — 
Rivelli, bruciato da le fiamme, mordeva la polvere ai 
funerali di Vigliena!... 

L'abate Cimbalo, zoppicante in grammatica e sto- 
riografo bugiardo di Sua Eminenza, prendeva atto di 
tanta solennità; ed il marchese Malaspina, guerriero 
di riverbero ed idiota di tre cotte, inforcando un bu- 
cefalo di pelo rossiccio, teneva l'ombrello spiegato sul 
cappello a teglia del prelato, a cui rammentava il 
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vecchio proverbio, che la coda è più difficile a scor- 
ticarsi. 

Mammone con la sua figura tozza pareva un orso; 
e col trippone da sembrar gravido nell'ottavo mese, 
attirava vieppiù 1' attenzione de lo storiografo, che, nel 
suo famoso viatico, non arrossì di scrivere che lo stato 
maggiore del cardinale si componesse del fiore de la 
nobiltà di Napoli e di quanto eravi di più eletto nelle 
provincie. 

Ma prete multiplicato per prete, dà sempre prete!.. 
Eppure, a nostro dispetto, con tutte le sue castronerie, 
P abate Cimbalo è passato alla posterità, e chi sa quante 
edizioni lussuose si faranno ancora de' suoi scritti 
diurnali. 

V appetito del sacco accrescevasi nelle turbe sanfe- 
diste allo avvicinarsi de la ricca città. Ruffo aveva data 
ampia licenza a* suoi campioni; e poiché San Gennaro 
era caduto in discredito presso i realisti, il prelato 
aveva sospese le ostilità sopra Napoli, attendendo quel 
giorno, 13 giugno, dicato a Sant'Antonio di Padova, 
il quale non era sospetto di giacobinismo. 

Questa notizia burlesca ci viene con serietà riferite 
dal Colletta. — Ed in quel giorno le bande concertate 
assalirono di buon' ora il bastione dei Granili, che fu 
conteso strenuamente dai repubblicani, abbastanza in- 
feriori per numero. 

Ed un papa imbecille e giudeo sulle insistenze del 
compare incoronato, si compiacque di elevare quel 
giorno a festa di precetto per Napoli, quasi volesse 
consacrare la carneficina e' il saccheggio. 

E San Gennaro fu spriorato da Sant' Antonio , il 
quale , nel dì del suo patronato , ta dispensare tredi- 
cimila grazie ai fedeli squattrinati, agli orfani ed alle 
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È di persa e svanita la speranza della divisione di 
Matera; ritirata con danno la divisione di Spanò, riu- 
scita infausta la spedizione di Belpussi. È spento in 
attacchi ineguali, e dovunque è rimasto vittima dello 
assassinio degl' insorgenti , il fiore della gioventù re- 
pubblicana. È sbarcato un qualunque numero di as- 
sassini in Puglia, e con insensibile incremento sono 
stati invasi tutti i dipartimenti , e 1' insurrezione si è 
approssimata a la centrale. Tutte queste infauste no- 
tizie produssero nella Sala Patriottica una straordi- 
naria etfervescenza di proposizioni e di idee, le quali 
furono calmate dal generale Wirtz, che vi faceva da 
presidente, il quale la volse a più utile oggetto, invi- 
tando la Sala a comparire nel punto per la coscri- 
zione militare. 

Domenica mattina si ebbero spiacevoli notizie del- 
l'altra spedizione, che noi dicemmo partita sabato sotto 
gli ordini del ministro di guerra Manthonè, generale 
in capo, ma che egli accompagnò soltanto e la lasciò 
sotto il capo di legione Schipani. — Questi fu bene ac- 
colto dalla Comune di Santa Anastasia, e passò quindi 
a portata dalla vista di Somma , dove gì' insorgenti 
vennero ad attaccarlo. 

Difettò di esecuzione e di comando. I nostri senza 
avvedersene, si buttarono l'uno contro l'altro recipro- 
camente fra di loro. — Schipani condusse la sua truppa 
al Ponte de la Maddalena. — La legione caiabra si mo- 
strò disgustata e ricusò di più partire sotto di lui. Il 
campo rimasto aperto alla disposizione degP insorgenti 
di Somma, i quali sono entrati ed anno devastata la 
Comune di Santa Anastasia. 

Malgrado queste spiacevoli notizie, domenica la 
sera non si mancò di cantare la vittoria dei Francesi 
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nel teatro nazionale; ed in quello de 
da ballo, essendosi ribassato il prez 
vece di cinque, per dar più comoc 
tervenirvi. 

Lunedì il Governo tenne consig 
francesi; ma nel giorno si seppe 
erano poche miglia lontani da noi 
vocato un altro consiglio, al quale 
francesi convennero anche i nostri 
. che per sapere le disposizioni de 
prendere cognizione delle nostre fot 
cittadini. — Fu risoluto per puro s 
di sparare i tre tiri di allarme, gii: 
di pubblica sicurezza. 

Le misure ebbero il più felice ef 
alle ore 24 il cannone, ed il pop 
mente alle loro case. — La guardi 
i buoni cittadini accorsero ai risp< 
contarono più di 14 mila persone 

Il salubre terrore ispirato da qi 
dusse varie confessioni; onde si è s 
seguita corrispondenza con gl y inso 
si sono scoperte le prime fila ed il 
tutta la Costiera. 

I ministri , i loro commissarii , 
pubblici addetti al governo passaro 
al loro posto. 

La Commissione esecutiva restò j 
si unirono tutti i membri della legi 
liberare insieme, ma per trovarsi 
stanze lo richiedessero. 

All'alba sparò di nuovo il canno 
tere ognunp ritornare ai proprii uf 
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quel momento infuori, passò in perfetta tranquillità. 

Fin da sabbato a notte si erano, fatte varie carce- 
razioni di molti , già primarii , tra gli ex nobili , ed 
erano arrestati di nuovo V ex maresciallo Ganbs e Fex 
tenente-colonnello Federici, che da pochi {jiorni erano 
stati messi in libertà. 

Le nuove scoperte àn dato luogo, lunedì notte, ad 
altre non meno importanti carcerazioni. Si contano fra 
gli arrestati l'ex Principe di Scalea, l'ex Marchese di 
Fuscaldo, T ex Duca Calabritto una col figlio; il vec- 
chio ex Conte dell' Acerra , suocero del Vicario Pi- 
' gnatelli, 1' ex Duca di Marigliano, fratello del famoso 
ex Marchese del Gallo , Y ex Principe di Teora, 1* ex 
Principe di Canosa e molti altri di egual peso. 

Ieri mattina una compagnia delle nostre Guide a 
cavallo , unita a 200 uomini di fanteria francese , e 
sotto il comando di un capo battagliere francese , si 
è portato ad attaccare un gran corpo d'insorgenti, che 
aveva avuta la temerità di affacciarsi a Capodichino. 
La truppa francese à lasciato alla nostra buona gio- 
ventù tutto il campo di farsi merito. Dessa si è mo- 
strata degna di pugnare ai loro fianco e ne à meritato 
i loro generali encomii. 

Combattendoli sempre, sono stati respinti gl'insor- 
genti, sino a Casoria, nonostante le imboscate che questi 
avevano fatte dentro i campi 

Dalla parte di Torre dell' Annunziata jeri vi fu una 
fortissima zuffa. Il cannoneggiamento si senti fin qui 
per pili ore- 
li capo legione Carlo Mascari attaccò colà un gran 
campo d'insorgenti di fronte. 

Schipani accorse e li attaccò alle spalle, e le barche 
cannoniere garantivano l'attacco dal mare, — Schipani 
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à dato parte che dopo grandissima strage 
avanzi degF insorgenti si erano salvati sulla 

Oggi dopo mezzodì, si è fatta nuova s 
cavalleria verso F *Afragoìa y Casale che n 
di Casoria; ed il generale della Guardia na 
setti è passato a nuovo attacco dalla parti 
Si sente in atto il cannone, si attende con 
F avviso dell' esito, che non si dubita sia 

Resta deciso che in ogni giorno una 
guarnigione di S. Eramo, in unione dei no 
e della Guardia nazionale , rinnoverà gli ; 
un' altra della guarnigione di Capua eoa» 
operazioni, col procurare di attaccare gF in: 
spalle, e porli tra due fuochi sino alla to 
zione. 

Dai lumi ricevuti nella scoperta trama, : 
nella congiura essere molti degli artiglieri 1 
stinati al servizio delle batterie delle costi 
del nostro Castel Nuovo. Empio maneggi» 
retto dai perfidi Inglesi. — Molti degF inf 
sono stati qui condotti in arresto dalla ca 

Questo era lo stato di Napoli, sino a la 
9 Giugno, ovvero cosi ce lo appalesa il b 
renamente compilato da la signora Fonsec 

Il movimento che vi osserva, ella scrn 
ad assicurare e sostenere la repubblica, e 
non interrotte giornaliere spedizioni militai 
insorgenti. 

Eppure il bollettino, ritenuto per veritie 
pietosamente; dappoiché quella era stata u 
assai lugubre. — I briganti padroni de le a 
podichino, dominavano lo spazio che guid 
I patriotti che si ebbero dal comandante 
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libertà di assaltarli, rimasero in gran parte vittime de 
lo agguato disposto ai moijti laterali de la salita. — 
I rimasti vennero inseguiti sino a San Peruto. — I 
Francesi si ritirarono in S. Eramo. Bassetti respinto 
e ferito tornò in Napoli; Manthonè con i suoi tremila 
potè appena riparare alla Barra. 

Ma dal 9 al 13 Giugno gli avvenimenti ingrossa- 
rono, e la fortuna de le armi repubblicane era sini- 
strata a Vigliena ed ai bastioni dei Granili. 

L'esito de la battaglia era rimasto incerto sino al de- 
clinare della sera sulle sponde del Sebeto; ma quando 
il generale Wirtz fu ferito gravemente e stramazzato 
da la mitraglia, lasciò senza capo le schiere, vacillò il 
campo liberale e disordinatamente si ritrasse in città. 

Il Monitore taceva in quell'ora solenne; dappoiché 
la sua generosa cronista aveva abbandonata la penna 
per impiegarsi al soccorso dei feriti ; ed a tal' uopo 
univasi a le grandi dame, che si guadagnarono il ti- 
tolo di madri de la patria; fra le quali spiccavano la 
duchessa di Cassano e 1* altra di Popoli. 

La fanghiglia di dentro tumultuava; ed erano co- 
minciate le grida di viva il Re e la Santa Fede!... La 
jena anelava la sua preda... Ruffo era alle porte.... 

E mentre i due virtuosi popolani , Marino e Pa- 
gliuchella, facienti parte del corpo legislativo, scongiu- 
ravano l'agitazione plebea; il vecchio Baccher e Pag- 
gio, col favore de la notte, segnavano le piccole croci 
con la sinopia su le porte de le case, per indicarle a 
la rabbia invadente degli sgherri cardinalizii. 

Ad accrescere 1' oscurità vengono presi a sassate i 
fanali dei rioni più popolati. I vetri ridotti a cocci ed 
a minute schegge mandano sui lastrici un suono prò-, 
lungato. 
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La plebe sprezzante il divieto di autorità < 
era sbucata dai lupanari del Serraglio ed inva 
strade principali. 

In mezzo a quello immenso bailamme di sp 
ditori, di baldracche e predoni il venerando M; 
gano affacciatosi sui gradini marmorei del pala 
vernativo, e scoprendosi il petto, tentò di ps 
popolo per disporlo a la calma; ma la sua voc 
soffogata dai fischi e gli urli degli agitatori. - 
zari lo averebbero accoppato se non fossero st 
scamente respinti dagli ufficiali de la legione a 
i quali tenendo duro agli scherani, che si er 
brancati a le sbarre di ferro, garantirono la riti 
uomini del Governo. 

Fra quei coraggiosi ufficiali erano più am 
gl'inseparabili Luigi Velasco e Giacomo G 
scampato te$tè per prodigio da la torre di Vigl 
La schiera Bassetti sgominata di fronte ad 
mico poderoso e sterminato, avevasi con isteni 
il varco fra le torme dei lazzari al Castelnuc 
già stavano riparati i ministri ed il senato lej 
Ma la gioventù repubblicana a piccioli gru 
distesa armata sulle pendici di Pizzo Falcor 
Martino, decisa a bruciare le ultime cartucce 
di libertà. 

L'ammiraglio Caracciolo combattè dal lido 

la notte le truppe sanfediste abbivaccate sulla 

E Ruffo, nonostante le acclamazioni realis 

paura de la notte e non entrò in Napoli. 

Qui una critica giudiziosa ci pone in gu 

- fallaci apprezzatemi degli scrittori misogall 



(i) Vedi D. Galdi - Popolo e Re. 
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riodo di quella campagna. — La colonna Schipani for- 
mata in massima parte di Francesi , fu valorosa ed 
esemplare nella condotta. 

« Si aprì per sei miglia la strada in mezzo ai ne- 
mici, prese dei cannoni, giunse a Portici. Le nuove 
che si avevano in Napoli, la quale si credeva già pre- 
sa, indusse alcuni vili a gridare viva il Re; costrinse 
gli altri a rendersi prigionieri di guerra. » 
. Le parole virgolate sono de lo storico Vincenzo 
Coco, e noi aggiungiamo in difesa degli accusati, che 
i drappelli i quali si diedero ai realisti erano dalmati 
e. non francesi. La mischia avvenne intorno a la for- 
tezza dei Granatello , ove Schipani fu ferito , mentre 
Caracciolo con la sua flottiglia sottile lo soccorreva 
con arte mirabile ed animo invitto. 

Circa al generale Macdonald l'accusa di tradimento 
è insussistente. Se egli andò a bordo a ja flotta in- 
glese e pranzò qualche volta con Nelson a pieno me- 
riggio ed alla presenza di un popolo, ciò non denota 
di essersi venduto agi' Inglesi ; dappoiché nelle buone 
leggi di guerra è permesso a comandanti nemici in 
tempo di armestizio o di tregua, il conferire fra loro 
ed anche il banchettare. 

Se Macdonald avesse avuto l'animo di negoziarsi al 
nemico, sarebbe stato più guardingo nelle sue confe- 
renze per non eccitare gelosie e sospettti. Se egli fosse 
morto di mitraglia come Wirtz al Ponte de la Mad- 
dalena, nessuno averebbe almanaccato sulla visita che 
egli rendeva .all'ammiraglio inglese; eppure non mancò 
per lui in cento scontri di guadagnarsi una palla glo- 
riosa. 

Ma non c'è Cristi, un capitano, quando si perde una 
battaglia, è obbligato a farsi ammazzare sul campo; 
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ma ai Napoletani, pubblicato sul Monitore, lo scagioni 
in faccia ai gonzi. Egli disonorò portandola la unifor- 
me francese. — Mageant respinse i repubblicani che 
cercavano chiudersi nella fortezza e gli à obbligati di 
accamparsi sotto le mura e nel Convento di San Mar- 
tino. Mageant non garantì la capitolazione : egli dor- 
miva nel tempo delTarmestizio, mentre i nemici eri- 
gevano le batterie sotto il suo forte. 

Fu attaccato, fu battuto, non fece una sortita, ap- 
pena sparò un cannone, fu vinto, si rese!... Segnò una 
capitolazione vergognosissima al nome francese (1). 

Restituì gli ostaggi ad onta che vedesse i patriotti 
non ancora partiti, e ad onta che resistesse ancora Ca- 
pua, ove gli ostaggi si potevano conservare. — Pro- 
mise di consegnare al nemico i repubblicani, che erano 
in Santelmo, e li consegnò !... 

E vi è ancora di peggio ! ! ! 

Fu visto scorrere tra le fila de' suoi soldati, e rico- 
noscere ed indicare qualche infelice, che si era nascoso 
a le ricerche , travestito tra quei bravi Francesi , coi 
quali aveva sparso il suo sangue. 

Né anche Matera e Belpulsi , antichi ufficiali fran- 
cesi, solo perchè nati in Sicilia, furono risparmiati, ad 
onta' dell' onore nazionale, che doveva salvarli, e del 
dritto di tutte le genti ! Mageant da birro gli aveva 
consegnati ai birri di Napoli !... Ed altro, ed altro che 
forma il putiferio di una vitaccia che non à raffronti 
nelle vigliaccherie umane.... 

Un sapiente sopravvissuto agli eccidii di quelle gior- 
nate così apostrofava i magistrati di guerra: bravi ed 
onorati militari, destinati a giudicarlo!... Avvertite: 



(1) Vedi Vincenzo Coco — Saggio storico, pagina 196. 
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il giudizio che voi pronunziente sopra di lui sarà il 
giudizio che cinque milioni pronunzieranno sopra di 
voi !... 

Ma lo storico sapiente che invocava un giudizio ir- 
revocabile contro l' assassino, non chiamò, de le colpe 
di un uomo, risponsabile la Nazione francese. Non 
disse: fummo abbandonati e traditi; dappoiché non era 
il caso di dire: ab uno disce omnesl... Lo storico sa- 
piente, che non pativa le velleità dei moderni scrittori, 
ricordò i prodi legionarii del Conte Ruvo che si erano 
battuti insieme ai Francesi entusiasti di Brussiere, ed 
il sangue frammisto che aveva invermigliati i campi 
d'AndriaL 

Lo storico sapiente compr-ese più che ogni altro, che 
i traditori non anno patria!... I fatti posteriori smen- 
tirono le accuse inconsulte; dappoiché quei medesimi 
Francesi, rinfrancati da le vittorie napoleoniche , tor- 
narono fratelli alla liberazione di Napoli, dopo che il 
Bonaparte, raccolto lo scettro, che era caduto a terra, 
entrava in Vienna. 

E fu allora che il bando del Principe Giuseppe da 
Ferrentino ricordò ai Napoletani come il loro Re avesse 
mancato alla fede dei trattati e che lo imperatore Na- 
poleone pel rispetto a la fede pubblica dava il castigo 
che si deve al delitto incoronato!... La nazione fran- 
cese adunque nella metà del Febbraio 1806, marciava 
con lo intento di versare altro sangue per redimere ì 
prigionieri politici del 1799, rivendicare i martiri, che 
avevano lasciata la vita sui patiboli, e fugare i Borboni 
dal rqgno di Napoli. 

Nella storia de le ferocie umane vengono ricordati 
con raccapriccio la notte feudale di San Bartolomeo, 
la strage degli Albigesi, il sacco di Roma, l'inquisi- 

17 
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'zione di Siviglia, ma siffatte nefandezze non costitui- 
scono che una penombra a petto de le scene orrende 
de la Santa Fede 

La leggenda di Erode che fa scannare i bambini; la 
storia di Danton, che massacra i prigionieri, di Carlo 
Nono che estermina gli Ugonotti, impallidisce innanzi 
a quelle del Cardinale Ruffo e di Ferdinando Quarto: 
Napoli diviene teatro di una tragedia desolante, che 
non à raffronti. — Ruffo e Ferdinando sono due nomi 
che formano il connubio de la Bibbia e della scure. 
Il prete che agguanta la vittima e la consegna al ti- 
ranno per isgozzarla. Entrambi ti ricordano Torque- 
mada che dà la caccia agli Ebrei ed Ezelino terzo che 
assassina coi trabocchetti. 

Era la notte del 13 Giugno quando al fuoco dei 
bivacchi sui monti e la marina, univasi quello dei roghi 
allestiti in città da una plebe sguinzagliata e carnivora, 
che intendeva a sfamarsi de le carni dei giacobini ar- 
rostiti vivi!. 

Coloro che mostravansi schifiltosi al lezzo di quelle 
mense, venivano moschettati dai compagni. 

I festinanti acclamavano il Re e la Santa Fede con 
•urla spaventevoli. Si camminava nelle pozze di sangue; 
s' incespicava tra i moribondi. 

Si respirava un' aria di salnitro e di calcinaccio: era 
quella la notte dei fantasmi e de le ridde infernali, 
rischiarata da la bieca luce de le fiamme.... 

Le streghe dei lupanari stizzonavano il fuoco, entro 
al quale crepitava il fegato dei liberali. 

Ai feriti si recidevano le parti genitali. Incontro ai 
macigni venivano spezzate le teste dei lattanti. Le 
donne trascinate pei capelli venivano denudate sulla 
.piazza e costrette a danzare intorno ai roghi. I mu- 
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tilati dal naso e da le orecchie venivano condotti in 
trionfo. Coloro ai quali erano stati recisi i piedi a colpi 
di scure, si obbligavano a camminare sulle ossa de le 
gambe... Ov* era Dio in quell'ora?!... 

Gli sgherri baronali assaporavano la vendetta man- 
giando carne repubblicana e costringevano gli schifil- 
tosi realisti a mangiarsela. 

La più sozza fantasia non può inventare un ban- 
chetto di cannibali che agguagli quello di Napoli, ove 
fu visto l'arciprete Rinaldi, il quale dopo avere sven- 
trati due giacobini provava gusto mangiando un braccio 
ancora palpitante, lusingandosi di accattivarsi in tal 
guisa la benevolenza del sovrano. 

Quando i repubblicani dai castelli arrischiavano una 
sortita e piombavano addosso a le jene sanfediste per 
funestare la vendetta, avveniva una mischia terribile. 
Il sangue ubbriaca assai peggio del vino ed aumenta 
la sete. Il fuoco de le batterie dominanti colpisce gli 
amici e i nemici. 

Da le finestre, da le tettoje, dai comignoli volano 
travi e pietre. — I repubblicani che si erano scaglionati 
presso il convento di San Martino , benché scarsi di 
numero e senza ajuti francesi, si avanzano da dispe- 
rati fino a la barricata di Chiaja improvvisata dai rea- 
listi. Uccidono quanti scamiciati selvaggi incontrano 
per le vie, non potendoli far prigionieri perchè di danno 
a le piccole forze ed al segreto dell'impresa arrischiata. 

Due pattuglie di antiguardo scambiandosi per ne- 
mici, si azzuffano fra loro, ma riconosciutisi, dopo la 
morte di un compagno , giurano di vendicarlo sui 
nemici. 

Si avanzano rapidi , piombano sulla batteria , sor- 
prendono le sentinelle cosacche, inchiodano i caiinoni, 
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bruciano i convogli, assaltano le tende del Cardinale; 
ma costui da codardo si era allontanato dal campo. 

Lo allarme si propaga fino ai corpi di riserva. 

I più danneggiati sono, i Russi e i Mamalucchi per- 
chè più esposti al nemico... Odesi il grido di viva la 
Repubblica che aggela il sangue de le masnade cardi- 
nalizie. 

La fortuna aveva sorriso un istante a quei drappelli 
di eroi, che, ritiratisi illesi, volgevano in mente altre 
sortite audaci e poi morire al cospetto de la sacia 
terra. 

Ma nel pensiero del Cardinale intimorito prevalse 
la idea di pace; molto più che quello assalto notturna 
parea gli strappasse dal pugno la vittoria. 

E chiamati sull' alba a raccolta i capitani de le mi- 
lizie, decise spedire gli araldi al generale Mejant per 
parlamentare la pace.. 

È facile indovinare perchè il Ruffo siasi rivolto per 
le trattative a quel generale francese e non al Diret- 
torio. 

Da questo atto s' intravvede con più chiarezza la 
familiarità di entrambi... Mejant aveva insaccato il 
prezzo dei tradimento; o, se non altro, aveva egli chia- 
rita al nemico la sua cupidigia, quindi doveva essere 
più arrendevole ai desideri del prelato. 

Noi vogliamo fermare 1* attenzione del lettore su 
questi momenti storici, che sono i supremi conati de 
la Libertà, quando pendono in sospeso quante passioni 
racchiude un popolo, quanti interessi un regno. Da 
quegl' istanti solenni risulta e spicca il carattere degli 
uomini pubblici , si può davvero rendere giustizia ai 
difensori de la Repubblica e scagionarli da le invere- 
conde accuse che la leggerezza degli scrittori o P odio 
di fazione à scagliate contro quei martiri 
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TI sospetto contro il Mejant balena e si afferma i 
sortita notturna dei patriota, che assaltano la barr 
di Chiaja senza farsi accompagnare dai soldati fran 

Altri narrò distesamente i negoziati di quella 
più funesta de la guerra ; ma il generale murati 
Pietro Colletta, che fu attore e spettatore di qu 
avvenne nei castelli al Giugno del 1879,0 d'uopo 
venga preferito nella sua circostanziata relazione 
quale va scevra di ciarle e di millanterie.. — E il 
letta conviene che Ruffo ebbe una gran paura 1 
notte del 13 Giugno; che aspri pensieri lo agitare 
che nulla sapevasi de la flotta gallo-ispana , la q 
navigava il Mediterraneo, e che incerta era la for 
de le flotte belligeranti. Conviene altresì che a - 
de le stragi e de le crudeltà de la Santa Fede, n 
città sospiravano la Repubblica. 

Ruffo vedeva menomare le sue torme; perocc 
meno avari, saziata l'avidità, volevano salvarsi la ] 
e godere vita oziosa e sicura. 

Temeva per suo fratello custodito nel Castelnu 
temeva de la gente risoluta , che gli stava di fre 
temeva per lo sbalordimento e le diserzioni del 
campo; e nelle veglie angosciose di quella notte 
cise le trattative di pace. 

Le profferte pacifiche allargarono le speranze degli 
mini del Direttorio, i quali cominciarono ad alma 
care vittorie francesi per mare e per terra, discc 
nel campo nemico, avvicinamenti di navigli favore 
laonde risposero ai negoziatori di pace: che a gov 
liberi non era lecito concedere o rigettare senza < 
sultazioni, che il Direttorio consulterebbe.... 

Frattanto a preghiere del legato di Mejant fu < 
ceduto armestizio di tre giorni ; ed il ministro N 
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thonè, al partire degli ambasciatori, disse ai Borbo- 
niani che se il Cardinale nella tregua non sapesse fre- 
nare le sue genti, egli uscendo dal forte impedirebbe 
e crudeltà, le rapine infami de la città. 

Rimasti soli consultavano; ed a poco a poco, dubi- 
tando de le immaginate felicità, inclinavano gli animi 
agli accordi..., 

Manthonè, solo fra tutti, proponeva partiti estremi 
e generosi pari al suo cuore, non pari a le condizioni 
della Repubblica. 

Oronzio Massa, generale di artiglieria, chiamato a 
consiglio e dimandato de lo stato del castello, rispose 
il vero cosi : 

— Siamo ancora padroni di queste mura, perchè 
abbiamo incontro soldati non esperti, torme ayventic- 
ce, un chierico per capo. Il mare, il porto, la dàrsena 
son del nemico, l'ingresso per la porta bruciata è ine- 
vitabile; il Palazzo non à difese dalle artiglierie, la cor- 
tina verso il nemico è rovinata; infine, se mutate le 
veci, io fossi assalitore del castello, saprei espugnarlo 
in due ore. 

— Replicò il Presidente: accettereste voi dunque la 
pace ?... 

— A condizioni, rispose, onorate pel governo , à- 
cure per lo stato, le accetterei-.... 

Dileguate le speranze dei patriotti, terminato Y ar- 
mestizio , resa impossibile la vittoria , e solo rimasta 
la libertà del morire, vennero distese in un foglio le 
condizioni di pace, e fu eletto a negoziatore lo stesso 
generale Oronzio Massa. 

E poiché il Direttorio aveva dichiarato che non con- 
fiderebbe nel Re Ferdinando e nel suo vicario, fu ne- 
cessità unire al trattato i condottieri dei Moscoviti e 
dei Turchi, l'ammiraglio inglese e il generale Mejant. 
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Le domande dei repubblicani parvero molto audaci 
al Ruffo, che rimase per poco esitante ad accet 
ma il Massa svelandogli il fiero proponimento d 
berali, che averebbero imitato lo esempio di Vij 
in ogni castello, in ogni edifizio, lo rese arrend 
ai pretesi patti. 

E la pace fu conchiusa e firmata da Ruffo e 
chereaux pel re di Napoli, da Food per ringhi! 
da Bonieu per la Porta, da Kerandy per la Rus 
da Massa e da Mejant, il quale in nome de la 
pubblica francese entrò garante nella napoletana, 

I nomi che mancano nella relazione del Colle 
forse anche neir originale , gli abbiamo sostituiti 
quelli riportati dal Botta, che era in grado di sa 

Per la sicurezza de la esecuzione del trattato, 
berali vollero dal Ruffo gli ostaggi, che furono 
segnati al generale Mejant ! !... 

Nella capitolazione si promise l'amnistia e si < 
a ciascuno la libertà di partire o di restare a pr< 
scelta; e tanto a coloro che partissero, quanto 2 
loro che restassero si promise la sicurezza de la 
sona e degli averi. 

Gli ostaggi si componevano dei signori Arcives 
di Salerno, Michereaux, Dillon ed il vescovo di l 
lino, i quali venivano rimessi al comandante frai 
de la fortezza di Santelmo per rimanervi fino a 
non venisse assicurato l'arrivo dei patriotti a To 

Nel giorno seguente, il vicario del Re con un e 
bandiva di. essere terminate le ostilità, non più a 
il regno fazioni o parti, ma essere tutti cittadini ej 
mente soggetti al Principe, amici tra loro e fra 
volere il Re perdonare i falli de la ribellione, a 
gliere per fino i nemici nella bontà paterna, e p 
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lìnissero nel regno le persecuzioni, gli spogli, le pu- 
gne, le stragi, gli armamenti. » 

Vennero apprestate le navi per coloro che volevano 
emigrare in Francia. — Don Ettore Carafa, conte di 
Ruvo, che occupava i fortilizii di Civitella e Pescara, 
venne invitato dal Cardinale a cedere con le medesi- 
me pattuizioni onorevoli dei castelli di Napoli. 

Coloro che avevano in odio il regime borbonico 
chiesero lo imbarco; pochi del campo di San Mar- 
tino si decisero a rimanere; e cosi sloggiando da le 
castella con gli onori militari, i presidii si spartivano 
fra il rimanere, ed eran pochi, ed il partire. 

Il sole volgeva gli ultimi suoi raggi come l'addio 
di* un morente amico ai patriotti, che attendevano il 
vento propizio per salpare, quando nel golfo si videro 
biancheggiare le vele, che fur credute dei navigli fran- 
cesi, i quali muovevano in soccorso de la Repubblica. 
E tu allora che il pentimento assalse quei generosi e 
venne biasimata la resa. 

• Ma le navi che avevano suscitati vicendevoli rim- 
brotti , erano quelle di Orazio Nelson , che a bordo 
del Fulminante de la reale marina inglese, gittava l'an- 
cora nella baja al tramontare del sole... 

- Più di tutti a quello arrivo impallidi il Cardinale 
Eabbrizio Ruffo , che era grandemente antipatico al 
superbo Albionese ! 

. Maria Carolina, appena ebbe sentore de la occupa- 
zione di Napoli inviò Lady Hamilton per raggiungere 
Nelson e fargli comprendere che ella averebbe prefe- 
rita la perdita dei due regni, anziché avvilirsi capito- 
lando coi ribelli ! ! ! 
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CAPITOLO XV. 

Sommario 

Amore e gloria. — Nelson e Liona. — Smanie, gelosie e seduzio- 
ni.— La notte dei piaceri. — La fede mancata. —Gli editti reali.— 
Ruffo a bordo al commodoro inglese. — L'uomo di chiesa e la 
cortigiana. — Gli apologisti del Cardinale. — Confutazioni. — Il 
cartello di Monte Oliveto. — I giudici e il boja. 

Vi sono de le scene nella storia di Napoli che si 
confondono al romanzo; ed abbiamo dei personaggi 
che la intierezza de la loro vita assume le parvenze 
di una fosca leggenda, o di un dramma a sorpresa. 
Laonde lo scrittore nel trattarle viene costretto di 
Uscire da le forme prestabilite nella narrazione e nel 
suo convenzionalismo. 

Emma Liona, che con la sua bellezza funesta di si- 
rena, fa di Nelson un beccajo del dritto e de la giu- 
stizia, à data ampia materia a romanzieri e pittori e 
drammaturghi italiani e stranieri !... 

Orazio Nelson ebbe dei grandi momenti epici nella 
sua esistenza. Egli vide sotto il suo comando di ferro 
sventrare i più arditi navigli, che formavano V orgo- 
glio de la nazione francese. 

Egli aspirava di essere sepolto nel tronco dell' an- 
tenna spezzata all'Oriente dai projettili francesi, entro 
al quale ave vasi fatto scavare il feretro (1). 



(1) Il Dumas, come tanti altri, è di avviso che il capitano Be- 
niamino Hallovel abbia regalato a Nelson il feretro intagliato nel- 
l'albero maestro del vascello francese, VOricnt. Vedi a taPuopo il 
supplimento dell 7 Indipendente a pagina 126. 
De lo stesso avviso è stato il Foscolo nel Sepolcri, ove si legge: 
u Che tronca fe f la trionfata nave 
* Del maggior pino e si scavò la bara. 
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Egli muore da prode combattendo sul ponte al 
Trafalgar. Una palla tirata dal pennone del Formiàa* 
bile lo colpisce a la spalla sinistra, gli attraversa la 
spallina e penetra nel torace. Egli è immerso nel suo 
sangue con la faccia rivolta al nemico !... 

Gli ultimi istanti de la sua agonia vengono ralle- 
grati dal sorriso de la vittoria e dal suono festivo di 
cento trombe. 

Eppure questo Adamo infelice piovuto da la fredda 
Albione nel paradiso de la baja di Napoli, fu tormen- 
tato dalla storia dopo avere vegliata una de le notti di 
Gomorra mercanteggiando a prezzo di libidine l'onore 
de la sua nazione e prostituendo la gloria. 

È a lui che dobbiamo una ecatombe di martiri, che 
vedovarono Napoli per sapienza e liberalismo, e dei 
quali si sarebbe molto giovato il secolo che muore!... 

In quella notte fatale al Genio ed all'ansia dei po- 
poli, poche nubi turchinicce si svolgevano dai monti, 
che inghirlandavano il Sebeto, e di tanto in tanto ve- 
lavano la rubiconda lampada del Vesuvio. 

Le isolette natanti e coralline, ove si appollajano gli 
alcioni, parevano cullate da le spume di un mare, che 
non à posa!... 

In mezzo a tanto sorriso di cielo inviolato ed al 
silenzio arcano, PAlbionese da la faccia di cera si an- 
nojava di vedersi solo sulla tolda del naviglio. La sua 
noja però era inquieta, vertiginosa, convulsa... Il sonno, 
che col tesoro de* suoi balsami ristorava lo stanco 
equipaggio, gli fuggiva da le palpebre! 

Guardando la faccia turbata del guerriero inglese, 
insensibile a lo immenso peana di esseri animano, lo 
avresti creduto Alessandro il Macedone, che dopo di 
avere debellato il mondo, crucciavasi di non trovare 
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altre terre per soggiogarle onde ingrandire la pom" 
de'suoi trofei!... E ti saresti ingannato!... perchè l'ai 
ma di Nelson in queir ora taciturna era febbricitar 
di amore e non di gloria. 

Egli affissava le cerule pupille su la clamorosa citt 
quasi sepolta in una caligine incoloraia, ed averebl 
voluto scorgere dentro a le pieghe di quella nebbi 
la figura sovrumana, che gli aveva medicata la fer 
riportata ad Aboukir ed aveva origliato al suo let 
d'infermo per contargli i segreti battiti del cuore. 
E poiché la donna de* suoi pensieri era fuggita a 
la corte di Napoli , egli smanioso passeggiò per 1 
pezzo sul cassero de la nave invidiando il sonno e 
più rozzo marinaio disteso a' suoi piedi. — Si pai 
la fronte decorata da la cicatrice, ancora rossa, si so 
venne de la guerra, che dà il nome di virtù all'org 
glio, bevve una bottiglia di Borgogna; ed avvilupp 
tosi nella schiavina si gittò macchinalmente sopra ui 
scranna di ferro piantatata accanto a la gabbia, ed i 
fu vinto da un lieve sopore!... 
i Qualcuno lo intese parlare... Ei sognava la noti 
in che venne incendiata la flotta francese; ed al chi 
rore de le vampe, che si ripetevano nel mare, scc 
geva galleggianti migliaja di teste coperte dai turbar 
e dai caschetti... 

— Rispettate i naufraghi!... gridava a' suoi solda 
non gli percuotete coi sassi, non abusate de la vi 
toria!... Gittate Y àncora... Le ostilità sono cessate ! 
V Oriente va in fiamme; in mezzo a le cortine di fun 

veggo abbassate Je bandiere de la Francia ! 

Un tonfo misurato di remi sorprese in queir o 
romita lo ufficiale di guardia. — Era una barca ili 
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minata da un fanale a poppa, la quale batteva la voga 
per guadagnare il vascello inglese. 

A la bandiera issata ed al segno fu riconosciuta 
amica. 

L* ufficiale discese i gradini del naviglio e riconobbe 
la dama cortigiana, che avvolta in un mantello bianco, 
pari ad ala di cigno , aveva lasciata la sua nave per 
passare in quella di Nelson , il quale ne ignorava lo 
arrivo fortunato!... 

L'ufficiale, che aveva ravvisato in lei un messaggio 

• de la regina di Napoli, distese squisitamente ambe le 

mani per sovvenirla a salire; ed ella, spiccato un salto 

snelletto e leggiero guadagnò gli scaglioni del vascello* 

Lo ufficiale la raccolse sorridendo di compiacenza. 

Emma graziosamente lo richiese di Lord Nelson, e 
si ebbe in risposta, che erasi assopito in preda ad aspri 
pensieri 

— Non vorrei abusare de la vostra cortesia, sog- 
giunse Emma, ma bramerei che fossi condotta sino 
a lui. 

— La vostra bellezza o milady comanda e non abusa, 
replicò T ufficiale inglese: è dovere per me e vantaggio 
ad un tempo recarvi dal mio superiore. 

E quando entrambi erano sul punto di arrivare a 
la gabbia, V uno tenevasi indietro, e T.altra con passi 
a punta di piedi e lieve come una silfide si spinse 
accanto al guerriero procurando di non risvegliarlo. 

La luna, si direbbe che per simpatia , volle essere 
complice di questa scena, e sbarazzatasi di un nugolo 
importuno, battè con i suoi tremuli raggi la maestosa 
fronte dello eroe brittanno. — Emma vi sovrappose 
la sua mano e la sentì bruciare; mentre a Nelson quella 
mano fresca e delicata parve una rugiada di cielo sulla 
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mente riarsa!... Aperse gli occhi e rimase estasiato n 
vedersi prigioniero de la sua fata, che con le dita 
rosa gli lisciava la fronte baciata dal genio de le ba 
taglie!.. 

Emma nello svilupparsi dal ricco mantello, lasc 
vedere ignude le spalle ed il bel seno, che gonfiavi 
all' aura dei sospiri. — Rideva ed arrossiva insieme; 
in quel rossore appariva più leggiadro il sorriso, ci 
tra le fraghe vermiglie de le sue labbra faceva intra 
vedere due filiere di dentini , che sembravano pe 
eritree. 

Nelson a quella vista levò gli occhi a le stelle 
credette nella Provvidenza; indi trattenne quella man 
che vinceva il roseo interno de la conchiglia e vi stam 
un bacio, che rivelava la follia dell'anima. 

— r Badate milord , che non venni per voi , di: 
Emma ritirandosi garbatamente la mano, venni per 
mia regina. 

— La regina per me siete voi in quest'ora!... A 
smeraldi de la Corona io preferisco sempre il ragj 
degli occhi vostri. — 

— Adulatore!... Mi amate sempre?.. 

— Sempre!.. 

— Ed è per questo che ne ambisco la prova. 

— Quale?.. 

— Ve lo dirò in segreto nella vostra stanza. 

— Parlate! Siamo soli.... 

Ed ella sommessamente riprese : — mi è necessa 
la testa de V ammiraglio Caracciolo, che io saprei 
meritarvi. 

Nelson , a questa frase accentuata, restò perples 
e profferto, il braccio a milady la condusse, senza 
motto, nella .sua gabina, ove le lastre di cristallo affi 
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a le pareti ripetevano voluttuosamente le immagini 
dei due innamorati. 

Emma si compiacque nel rimirare la eleganza e la 
venustà de le sue forme, che la rassicurarono di vin- 
cere il vincitore di Aboukir. — Indi si sdrajò molle- 
mente sul sofà, prendendo una posa così affascinante, 
che averebbe fatto peccare un Santone del Vecchio 
Testamento ! — 

— Ed è cosi che mi ricevete milord, disse la cor- 
tigiana accentuando le parole!.. Avevo ragione di cre- 
dere che il vostro amore per me altro non fosse che 
una fiammata di paglia, o un tiepido vapore che il 
sole strappa alla neve!... 

Nelson si fece pallido, tentò di rispondere, ma non 
potè come voleva; in lui erasi risvegliato il gentiluomo, 
il diplomatico, Y onore de la pudica Inghilterra. 

Le pupille rutilanti di Emma si velarono di una 
lagrima, non soffrendo il rimprovero del silenzio. 

— Potrò adunque ritornare dal mio Re per dirgli 
che i ribelli.... 

— Non mi parlate del vostro Re, interruppe Nelson, 
non mi parlate di un codardo, che dopo avere attiz- 
zata la guerra di Europa, fugge da vigliacco ed ab- 
bandona popolo e trono.... 

— Ma voi permetterete milord , che i traditori , i 
giacobini vadano liberi ove lor piaccia, senza essere 
giudicati da una Giunta di Stato?... 

— Io non permetto nulla; io da soldato rispetto le 
buone leggi di guerra e quanto anno sottoscritto le 
potenze!... Da uomo non rompo lede agli uomini per 
ammazzarli!... 

— Voi milord, mi cacciate; io non ò fatto altro che 
esporvi il messaggio de la mia Sovrana, la quale non 
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può abbassarsi di venire a patti 
piuttosto morire che patteggiare 
svillaneggiata. Ed io sono del 
vi siete fitto in mente di salv* 
F amarezza del disinganno. 

— Siete voi milady, che vo 
chiedendomi cose incompatibil 
fama e del mio Paese!!!. 

— Vi piace adunque che so 
racciolo ed altri perversi che 2 
plessi nostri!... Capisco, voi 
vedervi a fronte un rivale non e 
vegliardo da la faccia di pergai 
di occhiacci , che quando gli 
costretta di abbassare i miei (: 
e tradisce la bandiera, e con 
danneggia le vostre!... Volete 
ed orgoglioso di Don Fabrizio 
vittoria, spadroneggi in corte 
ed ammannisca trattati insolent 
appone la firma di arbitro e e 

due regni! E quel Conte e 

la sua patria per un falso org 
sere amato, non conturba gli ai 
Preferirei morire annegata sot 
legno per non vedermi adocchi* 
tati , che travestiti a giacobini 



(1) Lady Hamilton odiava sopranni 
zione ricevuta nella Corte, mentre el 
figliuola Cecilia. 

Caracciolo accostandosi alla giovin 
non vi conviene, seguitemi e la obb 
altro sito lontano da Emma. — Ed i 
Caracciolo non ebbe figli 
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con lo intento venale di raccogliersi a terra i diamanti 
caduti.... 

E nel singhiottire di queste frasi le pupille de la si- 
rena s'imperlarono di una lagrima, che rese più inte- 
ressante la sua bellezza. 

La fronte maestosa di Nelson parve corrugarsi , la 
cicatrice si ritinse di sangue e parve dilatarsi; gli occhi 
presero una sinistra fissazione ; i capelli gli si drizza- 
rono come a stecchi; indi si scosse, cavò la pezzuola 
per tergersi il sudore, e la strinse tra i denti in modo 
da insanguinarsi le labbra... 

Emma si accorse di avere colpito nel segno ed esul- 
tò in segreto. — Abbandonò d'un tratto la sua mossa 
lasciva; e con artifizio di pietà crudele, distese le brac- 
cia ignude e gli recinse il collo ; indi accostò i suoi 
fiati olezzanti a la bocca insanguinata di Nelson, ed 
a fior di labbra gli mormorò : calmatevi amor mio, 
e de la sua gota di rosa fece guanciale al volto adi- 
rato del guerriero. 

— Calmatevi, Orazio, l'anima vostra combattuta da 
mille fantasmi, à bisogno di un seno amico per ripo- 
sarsi. Non pensate, ve ne prego, a la vostra superba 
Inghilterra !... Dove gelido è il cielo, gelido è il san- 
gue e non si comprende l'Amore. Sono i giardini di 
Italia, ove noi stranieri e pellegrini di Europa abbia- 
mo imparata l'arte di amare !... Qui l'amore compose 
il paradiso de le anime che non si esaurisce nemmeno 
con l'Eternità. Io sono vostra; ma vostri sono i miei 
nemici e bisogna perderli con. la legge!... 

Garantite la donna , che appartiene unicamente a 
voi, e che nessun altro bacio à contaminate le sue 
labbra ; fate che ella non sia insultata e vilipesa dai 
vostri detrattori...-. Dicano pure gli storici affittati dai 
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governi , che voi foste ingiusto per amore , ma 1 
potranno rapirvi, né cancellare la gloria che avete scr 
a caratteri di stelle. 

Così dicendo portò lentamente fra le nevi del i 
seno le mani dello Eroe, che da un sonno vertigin 
era passato in un altro, che pareva fantastico ed 
reale!... 

Il contatto di quelle carni, i balsami di quella ci 
ma inanellata, quelle labbra di corallo e la traspare 
di quelle vesti , che con tanta malizia rivelavano 
confuso delle linee seducenti , attutirono per inca 
le furie di Nelson... Egli era sonnambulo in balia ; 
ibridi istinti del corpo e dell' anima. 

In quei momenti di voluttà suprema, T orologi» 
pendolo, che batteva nella stanza del marinajo, e 
fermato perchè quelle ore non misurano l'esistenza 
appartengonn all' Eternità. 

È più facile numerare le stelle del firmamento 
contare i baci voluttuosi di quella notte di Sodoma 
Ed ogni bacio venne reuibuito da un martire. E 
mo fra tutti venne impiccato al padiglione de la 1 
nerva V ammiraglio Caracciolo. 

La è questa una storia di lagrime e di sangue, 
quale mette le sue radici nel romanzo più strano < 
T Amore !... 

Così i Sovrani di Napoli non pattuirono coi ril 
li !... Nelson mettendo sótto le calcagna la coscie 
del gentiluomo e le leggi di guerra, dichiarò nuli 
priva di effetto la capitolazione che avrebbero dov 
garantire le Potenze, umiliò il Cardinal Ruffo e 
ammiraglio Foote, ma più di tutti umiliò se st< 
in faccia al tribunale de la storia. 

Un editto reale revocando i patti consentiti nel t 

18 
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tato, dichiarava rei di maestà tutti i seguaci della Re- 
pubblica, ma in vario grado, giudicarli una giunta di 
Stato per punire i principali con la morte , i minori 
con la prigione o con l'esilio, tutti con la confisca. Ri- 
serbare ad altra legge la piena esposizione delle sue 
volontà e la maniera di eseguirle. » 

E allora crebbero le uccisioni in città: agli estinti 
mancarono le tombe, ai vivi le prigioni !... 

Furono considerati rei tutti coloro che portarono 
la coccarda nazionale; e venne diffusa ai quattro venti 
la terribile frase di Maria Carolina che averebbe sol- 
tanto lasciati ai Napoletani gli occhi per piangere!... 

Il Principe Caracciolo fu il primo ad essere amma- 
nettato come malfattore!... E quando un senato di 
schiavi condannò quel grande infelice a prigionia per- 
petua, Nelson memore de la promessa fatta a là fatale 
cortigiana, che rimase con lui a guiderdone de la ver- 
' gogna , replicò : la morte ; e morte fu scritto nella 
sentenza dove leggevasi prigionia!... 

Ed ecco gli apologisti del Cardinale Don Fabrizio, 
sbucar fuori ed affannarsi per dimostrare che costui 
sia stato più onesto e leale, ovvero meno infame di 
Nelson.... 

Essi riferiscono quanto venne narrato da testimoni 
oculari, che non seppero capire d' onde venissero gli 
scrupoli e gì' infingimenti maestri del Ruffo. 

Il porporato che sino allora era stato improbo e 
malvagio, visto il bando, non aveva membro che te- 
nesse fermo; e postosi in barca, sali a bordo dell'am- 
miraglio inglese. 

Fatti i debiti inchini diceva: 

— Milord, questo bando non è di vostra grazia. 

— Leggete, riprese freddamente lo Inglese. 



Digitized 



by Google 



— 275 — 

— Non ne ò che 1 principali articoli scritti con la 
matita, ed io sono accorso. 

— Leggete vi dico !... 

— Sono condannati a morte tutti coloro che scac- 
ciarono i lazzari dal forte Santelmo. — Benissimo!... — 
che si sono opposti al Cardinale Ruffo. — E cosa avete 
a dire signor Cardinale ?... 

— Che anno ajutato ad innalzare la bandiera na- 
zionale alla vista dei vascelli inglesi; che anno abbat- 
tuta la statua di Carlo Terzo, lacerati i vessilli del Re, 
e. infine tutti coloro che parlando, scrivendo, agendo 
inno offesa la famiglia reale, e mostrato con un atto 
qualunque il loro attaccamento alla Repubblica. — 
Questa legge è fatta dal vostro padrone; io la ò pro- 
mulgata e l'appoggio in nome di sua maestà britan- 
nica, e quale comandante supremo di tutte le forze 
qui riunite. — Questa legge deve essere eseguita. 

— Ma vostra grazia sa quante siano le vittime com- 
prese in queste categorie? 

— Che m' importa !... 

— Più di trentamila. S' inganna senza dubbio che 
i sette ottavi di questi uomini miei compatriota, rin- 
chiusi nelle fortezze, anno combattuto da eroi e che 
io offrii loro onorevole capitolazione. 

— 11 vostro padrone giudicherà il merito de* suoi 
luogotenenti. — Quanto a me, ho già messo agli ar- 
resti il commodoro Foote per aver preso parte ad un 
atto di debolezza e illegale, di cui voi mi parlate. Or 
che volete dippiù ?... 

— Voglio milord, dirvi ancora che a voi appartiene 
essere il mediatore tra il Re ed il popolo. Si spetta 
a voi di aprire gli occhi a sua maestà, perchè sarebbe 
iniquo punire i sudditi, che furono abbandonati. 
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Il nostro Re lasciando il continente, rimase la ca- 
pitale in balia di se stessa ed esposta a tutte le con- 
seguenze de la conquista. Il governo del vincitore si 
è stabilito; era repubblicano, fu una sventura; ma bi- 
sognava riconquistare il trono con le armi, e noi l'ab- 
biamo fatto, noi pensiamo che la capitolazione accor- 
data ai nostri coraggiosi avversarli è sacra , quanto i 
dritti riconosciuti dalle nazioni civili. 

— Io mal comprendo Ja lingua italiana, e voi si- 
gnor Cardinale, sprecate invano tanta eloquenza.... 

— Non si parlerebbe diversamente in un club, disse 
con voce ironica Emma Liona , che fecesi avanti in- 
discreta, o eccitata dal timore che il Cardinale facesse 
cambiare di avviso al suo illustre amante (1). 

— Voi qui signora? esclamò Ruffo, che Iddio sia 
lodato !... La vostra presenza annunzia vicini i vostri 
amati padroni, e voi non potete essere che la colomba 
apportatrice del sospirato ulivo. 

— Credete di avere già colti tutti i lauri, o mon- 
signore, per inviarci al pacifico ramoscello?... 

— La pace à i suoi onori come la guerra, o si- 
gnora, e degnatevi di unirvi a me perchè la pace si 
consolidi in questa terra cosi straziata. Quando milord 
avesse ragione sulla infinita e inflessibile autorità di 
un monarca, sarebbe giusto di accordare la vita a co- 
loro che si fidarono sulla parola de* suoi servitori e 
de'suoi alleati. Con questa condotta la monarchia ac- 
quisterà maggior gloria e quando non si sarà che equi 
comparirassi clementi e generosi. 

— È questo un consiglio del papa, rispose insolen- 
temente Emma, o quello di un concilio, di un sinodo. 



(1) Sihar — I repubblicani di Napoli. 
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Monsignore, altra cosa è a quel che pare, T ammini- 
strazione di una diocesi e ben diversa si mostra la 
direzione della giustizia reale. Voi sapete officiare, co" 
firmare, concedere gli ordini.... non si può tutto s 
pere... 

— Io so ancora un'altra cosa, o signora, ed acqi 
stai il dritto di vantarmene: io so avere paura, si pai 
delle lagrime di migliaja di famiglie, dei dolori di tat 
madri e della disperazione di tanti figli. 

— Ma l'avete provato del resto, sottoscrivendo n 
so qual trattato, a cui nulla vi obbligava. 

— Nulla, o signora?... la necessità di sterminar* 
Napoletani ?... 

— Ebbene la città sarebbe rimasta al Re. 

Il vecchio prete impallidì e continuò: Voi camb 
rete idea, o signora; lo zelo vi trasporta, o parlate 
straniera. Io spero che l'ambasciatore d'Inghilterra, 
stesso intercederà a favore de' miei nemici. Io appe 
de le vostre parole allo stesso sir Hamilton. 

Nelson aggrottò le ciglia. Bisognava che il Ru 
disperasse della sua causa per azzardare quelle pare 
infatti al Cardinale, sotto la maschera de la cortigia 
parve di vedere la stessa Carolina, trovando fino ne 
inflessione della voce , la voce della regina. E fin 
mente, aggiunse Nelson, a cui la collera rese la j 
rola, noi e non altri abbiamo conservato il Re. 

— Noi, il regno, riprese freddamente il Cardina 

— Bisognava attenderci per entrare in Napoli, p< 
che siete venuto cosi presto.... 

— Perchè voi veniste troppo tardi... 

— Pochi furono gli ostacoli o mio piissimo capita 

— Almeno io non temo, o milord, d'incontrare 
questo golfo gli ammiragli di Francia e di Spag 
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E girando le spalle scese la scala di corda del va- 
scello e rientrò sospirando nella sua barca. 

Emma gridò perchè sentisse : — Ora troverai chi 
interceda per te prete insolente; e Nelson aggiunse 
brutalmente : — Reggi il tuo zucchetto rosso perchè 
non caschi nel mare. 

Tutta questa filastrocca, in parte vera, che noi ab- 
biamo desunta da le storie segrete di Giovanni La Ce- 
cilia e che risponde a capello a le esigenze dei no- 
velli guelfi , non ci sfiora la pelle ; dappoiché gli 
scrupoli di Sua Eminenza non sono di buona lega, 
e le sue declamazioni provengouo da collera repressa; 
dappoiché per lui Nelson era un intruso, un arrogante 
straniero, che gli lanciava il guanto di sfida laceran- 
dogli la capitolazione. 

Ruffo è sempre Ruffo; sia che parli a viso scoperto, 
sia che parli in maschera; e questa volta serpentato 
da crescente ambizione, aveva tolta ad imprestito la 
larva del filantropo perchè osteggiato nei disegni da 
Nelson, del quale era sempre in disgrazia. Non po- 
tendo smontare costui da le risoluzioni prese, tentava 
e ritentava girarlo con modi spigolistri e gesuitici. 

Queir incontro dialogato formerebbe Y apologo del 
delfino e la volpe, che gareggiano in astuzia. — Ruffo 
volpone ecclesiastico, aveva inteso buccinare lo arresto 
del commodoro Foote per avere sottoscritto un atto 
di debolezza ed illegale, come lo volle chiamare Nel- 
son, laonde anche egli negoziatore di pace e firma- 
tario del trattato, sentiva venirsi la pelle d'oca, perchè 
trovavasi in pari condizione dello arrestato. 

Si direbbe che egli avesse inteso strisciare a bru- 
ciapelo il colpo repentino tirato all'ammiraglio Foote, 
quindi disse a se stesso: oggi a lui, domani a me che 
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ò presa parte integrale a la capitolazione coi ribelli — 
E ben sapeva che Nelson non avesse bisogno di scon- 
sacrarlo prima per impiccarlo dopo. 

Il pericolo nel quale incorreva il Ruffo era supe- 
riore di molto ai tanti pericoli superati nella spedi- 
zione. Né poteva fidare nei Sovrani di Napoli, a lui 
ben noti, i quali, dopo avere conseguito il loro scopo, 
lo averebbero buttato via come un ferraccio da ri- 
gattiere. 

Eppure sospettoso, per quanto si può èssere, non 
averebbe mai il Cardinale sognato che Nelson ten- 
tasse di farlo impiccare insieme a Thurgut e Manfre- 
dini, siccome risulta da una lettera scritta in Palermo 
dal commodoro inglese e diretta all'onorevole Lord 
Minto, e pubblicata per la prima volta al 1860 fra i 
documenti scoperti da Alessandro Dumas negli archivii 
segreti. 

Ruffo fra gli statici de le fortezze aveva il proprio 
fratello, che era il più valido ostaggio pei repubbli- 
cani; ma anzitutto temeva il suo orgoglio e non ave- 
rebbe voluto che Nelson lo avesse spriorato de le sue 
attribuzioni e dei dritti di vicario generale. 

E lo smacco patito dal Ruffo era stato duplice. 
L'ambasciatore inglese Williams Hamilton, incaricato 
da Nelson, gli aveva dapprima rinfacciato con lettera 
diplomatica, la capitolazione, che costui disapprovava 
intieramente, risolutissimo di non restare neutrale con 
la forati rispettabile che egli aveva T onore di coman- 
dare (1). Poscia lo insulto divenne più acre, quando 



U) Ci siamo limitati di riportare tradotte queste sole parole de 
la lettera autografa di Sir Hamilton, scritta sul Fulminante nel 
golfo di Napoli , la quale forma il più valido documento de la 
prova storica del brutto mancamento di fede dell' ammiraglio 
Nelson !.*. 
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con editto pubblico vennero dichiarati abusivi e nulli 
gli atti consentiti dal vicario di sua maestà, la quale 
voleva esercitare la sua regia autorità sopra i ribelli. 
Come frutto de le tante iniquità, che pel Ruffo erano 
glorie, costui non sì averebbe aspettata siffatta degra- 
dazione, la quale spiega abbastanza la sua conversione 
repentina, quindi egli patrocinava con zelo la sua cau- 
sa, non quella dei giacobini, dei quali aveva giurato 
lo esterminio. 

Si persuadano una volta gli apologisti che la pace 
venne proposta da lui non per economia di strage e 
di rapina, ma perchè ebbe una gran paura de la sor- 
tita notturna dei patriotti del Convento di San Mar- 
tino, e sospettò che quel disperato valore avesse ri- 
prodotti gli eroismi di Vigliena. — Ed in fatti egli non 
si tenne più sicuro nella sua tenda, allorché vide sban- 
data la sua pedonaglia. Quindi, per noi, Ruffo è senu 
pre il prete, che da belva stupra la madre e divora 
i figli da lei procreati !... 

Ci perdoni il signor Alessandro Dumas se in que- 
sta parte non aggiustiamo molto peso ai documenti 
da lui scoperti in Napoli al 1860 negli archivii segreti 
de la polizia e degli affari esteri; dappoiché essi non 
giustificano che nella sola apparenza la condotta del 
famigerato Cardinale, né ci pongono in grado di sen- 
tenziare che egli sia stato il capro espiatorio de la 
sovranità. 

Le sue dimissioni dettate da loschi presentimenti, 
sono vere, ma non attenuano il delitto. Desse sono 
originate da l'orgoglio offeso; imperocché il Ruffo solo, 
come vicario generale, pretendeva il dritto di vita e di 
morte, di assolvere e condannare nel reame de le Due 
Sicilie. 
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Le lettere scambiate fra i Sovrani ed il Cardinale 
irritato de la intrusione di Nelson , la notificazione 
scritta da costui a bordo, le partecipazioni epistolari 
del Conte di Thuru, i dispacci di Sir Villiams rega- 
latici dal Dumas, ingrandiscono la fiaccola de la sto- 
ria , e noi gli siamo grati , ma nello accusare de le 
enormezze le due teste coronate non possiamo rispar- 
miare dell' accusa il Ruffo , il quale disgustato de le 
soverchierie dell' ammiraglio inglese , si atteggiò a 
Pilato. 

Le sue lettere, che sono effetto di raffinata ipocrisia, 
anno sedotta la buona fede dello illustre scrittore fran- 
cese, che à preso tanto interesse nella nostra impresa 
leggendaria del 1860. 

I patiboli rizzati in Napoli per connivenza di Nel- 
son e degli augusti sovrani , li aveva egli rizzati a 
Cotrone, a Procida per mozzare le teste dei giacobini. 
Ed in quelle uccisioni non era stato istigato da un re 
senza cuore e da una regina vendicativa. Ad incen- 
diare Altamura e Gravina, a ridurre Pescara e Paola 
in cenere , non lo avevano al certo consigliato i So- 
vrani.... Tutto egli aveva fatto da sé!... Aveva egli 
in mente di attaccare a le code dei cavalli i seniori 
de la Repubblica e continuare le fucilazioni in massa: 
i suoi ordini del giorno e le promesse fatte a la vista 
de la capitale , erano il bottino e la strage. Ad ogni 
fanale averebbe egli impiccato un repubblicano ; e se 
depose il sinistro pensiere, ne furono cagione i fatti 
gloriosi di Vigliena, la diserzione dei facinorosi, che 
eransi arricchiti col bottino, e la sortita arrischiata di 
San Martino, la quale mostrò di che sia capace una 
difesa disperata. 
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E se i Reali adesso non accettarono le sue dimis- 
sioni, fu perchè lo vollero complice de le loro enor- 
mezze sino al termine. 

Ed egli provò spavento a la notizia inattesa de la 
morte di Caracciolo perchè la giudicò un insulto reso 
al vicario generale, che si vedeva spogliato di ogni 
diritto. 

E lo spavento si accrebbe in vedendo le polacche 
gremite di prigionieri e condotte sotto il fuoco dei 
vascelli inglesi ; ma il timore, impropriamente detto, 
era bile velenosa, che derivava non pure perchè ve- 
deva annullati i suoi poteri, ma perchè un giudice im- 
provvisato a dispetto, se li arrogava per sé. 

Infatti la notificazione che il Ruffo aveva respinta 
e che Nelson aveva fatta stampare ed affiggere a le 
cantonate de la città, lo destituiva onninamente di ogni 
autorità, sicché egli rimaneva vicario generale soltanto 
di nome. 

Tutto quanto esciva da la penna di Nelson aveva la 
impronta di una violenza pel cardinale luogotenente. 

A noi sembra che il Dumas volgendo in mente 
quanto il genio di Nelson sia stato funesto a la Fran- 
cia, voglia tormentarlo dippiù con la storia, allegge- 
rendo le colpe del Ruffo; e ciò s'intrawede anche a 
pagina 124 del quarto volume sui Borboni di Napoli, 
allorché inventa abilmente da artista provetto che il 
porporato siasi protestato contro il progetto del capi- 
tano Troubridge, il quale intendeva minare il castello 
Santelmo e mandare al diavolo Francasi ed ostaggi. 

E il capitano Troubridge era il portavoce di Orazio 
Nelson, e non di Oronzio , siccome si piacquero di 
scrivere i romanzieri. Quindi il Dumas francese aveva 
bea d'onde di aggravare la penna contro l'uomo fatale 
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a la sua nazione, la quale nella battaglia del Trafalgar 
incontrava una Waterloo marittima. 

Non dica però Y abile artista che gli scrittori libe- 
rali, i quali lo precorsero nella nostra narrazic 
incorsi nello errore; dappoiché il Ruffo m 
con insistenza e sacramentava di trattare i 
come ribelli perfidiosi e di mandare Napoli a 
a fuoco, se allo spirare de la tregua non s 
deva la pace!... Ed arrogi che quel birbo in 
di Michele Pezza gli aveva fatto considera 
desiderio del Re Ferdinando il riavere Napol 
vinata da una disperata difesa, alla quale pa 
simente deliberata la moribonda Repubblica. 
Al barone Helfert, che pei suoi venali inte 
mette tutto sossopra e si lusinga giustificar 
dotta morale e politica di Maria Carolina, 
sott'occhio le parole testuali de la regal dor 
tate dal decano degli scrittori il C^ntù (1), - 
rire piuttosto che patteggiare coi sudditi rib 
Seguiamo il racconto.... 
A Monte Oliveto venne affisso il cartello di 
ta di Stato. I membri che la componevano 
crema degli scellerati !... Accanto ai loro n 
cari leggevasi quello del boja Tommaso Par 
che lui nel cartellone a caratteri di lusso ! ! 
Ma siffatto ministro di giustizia, in ogni 
in ogni luogo, venne considerato per crude 
di un giudice , e assai meno di un comra 
polizia. Le jene togate che formavano quel 
di sangue, lo sorpassavano di gran lunga i 



(1) Cantù — Storia degl'Italiani, pag. 362, voi. 6°, 
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Senza il loro volere ei non averebbe impiccato un 
cane... U capestro serviva a la toga ! 

Il Dumas nella sua storia pubblicata al 1860, come 
-supplimento allo Indipendente, incorre nello errore di 
-credere che il boja si chiamasse mastro Donato. Un 
tal nome ei lo rinvenne nella canzone dei lazzari, la 
-quale ingiuria la Fonseca PimentelL. 

I giudici Guidobaldi Giuseppe , Fiore Angelo , La 
Rossa Antonio appartenevano ai delatori calabresi, la 
-cui testa era stata messa al taglione nel tempo de la 
Repubblica partenopea. Felice Damiani, Gaetano Sam- 
-buti e Vincenzo Speciale erano siciliani. 

Quest* ultimo spedito espressamente da Palermo, 
viveva aperto un macello di carne umana in P rori- 
da (1). Ivi condannò a morte un sartore perchè aveva 
cuciti gli abiti repubblicani ai municipii, ed anche ad 
un notajo, il quale in tutto il tempo de la durata de 
la repubblica non aveva mai fatto male, e si era ri- 
masto nella perfetta indifferenza. Egli è un furbo, di- 
ceva Speciale, è bene che muoja !... 

Per suo ordine morirono Spanò, Schipani, Battistes- 
sa. Quest'ultimo era morto sulla forca, dopo esservi 
stato sospeso per ventiquattro ore , allorché si portò 
in chiesa per seppellirlo, fu osservato che dava ancora 
qualche languido segno di vita : si domandò a Spe- 
ciale che mai si doveva fare di lui : scannatelo : egli 
rispose. 

Però con Y autorità del Conforti siamo obbligati a 
credere che il fatto non avvenne in Procida, ma nel 
porto d'Ischia. Torneremo più tardi sulla rettifica. 

« Qual mostro era mai questo Speciale? chiedeva a 



<i) Vincenzo Coco — Saggio storico. 
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se stesso lo storico Vincenzo Coco; non m 
anima atroce à conosciuto altro piacere eh 
d'insultare gl'infelici. Si dilettava passare qi 
giorno per le prigioni a tormentare, oppri 
la sua presenza coloro che non poteva ucc 
cora. > 

Guidobaldi prevaricato da lo spirito di ( 
fece una transazione col boja. Avendo annas 
mensità del numero di coloro che egli vole 
cati, gli parve che fosse esorbitante la mere 
ducati per ciascuna operazione, che per ant 
li mento il carnefice esigeva dal Fisco : crec 
curare un gran risparmio sostituendo a qu 
cede una pensione mensuale. Egli credeva ci 
per dieci o dodici mesi dovesse il carnefice 
cupato ogni giorno e non voleva che si foi 
chito più di un giudice. 

Angelo Fiore, che era un fiore di assassii 
al boja : quando vi manca il coraggio di { 
ci sono io !... Quel dolce nome di angelo ce! 
ni ma putrida ed assetata di sangue. 

Sambuti erasi offerto, in mancanza di alti 
le gambe ai giustiziati. 

Damiani chiamava giornate di magro qu< 
la Giunta non vergava sentenze capitali. 

La Rossa di mala fama e di vita rotta, 
la lampade a San Giovanni Decollato pere 
fatto crepare il boja per mettersi al suo p 
dubitando che Maria Carolina lo avesse in: 
un ordine cavalleresco. 

Altri narrò i casi atroci di quei tempi , 
chi più infieriva sui miseri aveva maggior 
giustizia. 
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Il carnefice per le fatighe sofferte domandava qual- 
che giorno di riposo, come i grandi attori, che, per 
una indisposizione fisica, fanno abbassare il cartello. 

E quel boja fu creduto un artista per le sue pa- 
gliacciate che divertivano il popolino di Napoli. — E 
gli storici lo illustrarono tramandando il nome di Tom- 
maso Paradisi alle posterità. 

Una fotografia espressiva, che non sapremmo fare 
•di meglio, ci viene profferta dal Conforti nella sua 
Biblioteca. 

« I supplizii furono scuola di ferocia e di scostu- 
mata lascivia. U palco tramutato in teatro; la vasta 
piazza del mercato in platea, e dalla folla ebbra e stu- 
pida il boja, con lazzi osceni di pulcinella e con le 
mani stillanti di sangue, strappava urli di belva, risate 
sonore, applausi che soffocavano i disdegnosi e liberi 
ultimi sensi dei martiri !... 

E appena la mannaja o il capestro consegnava alla 
storia o alla immortalità quei nomi , egli agitava il 
berrettino rosso, schioccava le dita e intonava: viva 
il Rej viva Dio.... e il coro rispondevagli : viva il Re, 
viva Dio!... 

Gli atti, le movenze, i contorciménti , le pressioni 
di quel mostro calcante le spalle dei miseri, erano uno 
spettacolo gladiatorio, poiché all'ira mescolava le de- 
formi grazie del mestiere. 

Tommaso Paradisi volle essere un artista!... E i con- 
temporanei tracciarono tremando quelle nuove gior- 
nate, gli spassi, i motteggi di quel vile al venerando 
vescovo Natale, le impudiche mosse quando le donne 
caddero sotto la mano lurida e schifosa, i tratti igno- 
bili che si dipinsero sul viso infame, quando spoglia- 
rono fin de la camicia il cadavere di Nicol* Fani e 
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mostrava a le donne e a le fanciulle , 11 convenute, 
quel che il pudore mi impone di tacere. 

È notavano altresì , i contemporanei , il guadagno 
dei Supplizii, e la punizione anticipata che Dio im- 
presse in quel corpo maledetto. » 

Peccato che in quell'arena si dimenticarono un pai* 
chetto decoroso pel nobile Senato !... 

CAPITOLO XVI. 

Sommario 

Oli onori ai delinquenti. — Il Re premia se stesso. — Una nuova 
cometa. — I martiri. — Le liste funebri. — Errori ed emenda- 
menti. — Scrittori antichi e moderni. — Ciaja e Maroncelli. — La 
"Fonseca Pimentel e le donne italiane. 

Finché sopravviveva un giacobino, che avesse con- 
turbati i sonni del novello Tiberio, questi non si cre- 
deva vittorioso, né sicuro sul trono di Napoli !... 

La paura è compagna indivisibile de le anime in- 
coronate. Gli uccisi parlano un linguaggio leggenda- 
. rio, che è solamente inteso e compreso dagli scettrati 
e dai delinquenti. E la fama dei morti per la libertà, 
va tenuta per semente di virtù, che attecchisce nel 
cuore dei popoli, i quali aspirano a rigenerarsi. 

Ferdinando Quarto non poteva arrestarsi a mezza 
strada sul tramite del delitto; egli doveva essere tutto 
Re!... E poiché la mente muove il braccio, gli era 
d'uopo affidare al carnefice la intiera generazione dei 
sapienti , per assicurare V ordine e la tranquillità del. 
regno.... Stupido non si accorse che quei morti man- ' 
tenevano viva la fede del domani politico !... Né so- 
spettò mai che sui patiboli arrossati da un sangue 
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prezioso dovesse un bel giorno torreggiare maestoso 
lo edifizio de la gran patria italiana !... 

A bordo del commodoro inglese ei deputava il suo 
tribunale di sangue a giudicare coloro che avevano 
tolta da le mani dei lazzari la rocca di Santelmo, i 
liberali che avevano ajutati i repubblicani francesi ad 
e ntrare nella capitale , i magistrati de la Repubblica, 
i ministri , i generali , i rappresentanti del popolo, i 
pubblicisti, che avevano offesa con le parole e con gli 
scritti la persona del sovrano, i popolani che avevano 
gittata a terra la statua di Carlo Terzo e spezzati gli 
emblemi de la Sovranità; infine tutti coloro che ave- 
vano militato contro gli eserciti reali. 

Insomma a la guerra dei campi ne veniva sostituita 
un' altra più sanguinosa e sterminatrice. Laonde ben 
disse colui che disse: la pace fu più sanguinosa della 
guerra !... 

Ed all' ombra di una legge retroattiva, che annul- 
1 ava la difesa , con procedure scorciate , sulla foggia 
de le antiche dei baroni ribelli de la Sicilia, si presta- 
bilivano le gradazioni dei delitti e dei supplizii, si 
accettavano per testimoni i delatori, si vietavano le 
discolpe agli accusati e si assoggettivano a la tortura, 
e onsiderata come regina de le prove !... E le sentenze 
disimpacciate d' ogni considerazione, rendevansi im- 
mantinente esecutive. 

E mentre il sovrano a distruggere i sapienti impie- 
gava, alternando, la scure ed il capestro per variare 
T osceno spettacolo , insigniva di onoranze equestri i 
saccomanni e largiva castella e feudi ai banditi de la 
selva bruzia, i quali eransi distinti per crudeltà e li- 
bidine nell'impresa de la Santa Fede! 

L* infamia frutta onori regii, mentre la virtù è co- 
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stretta di abbracciarsi alla croce ereditata A 
tire, e tracannare l'amarezza del posca (] 
nuare 1' arsura !... 

All' ammiraglio Nelson, che erasi reso 
dritto, il sovrano riconoscente offriva in de 
spada di Luigi Decimoquarto, il Ducato e 
gli costituiva la rendita di settantacinquemi 
novello Ordine, forbito dei pregiudizii d 
antichi di cavalleria, venne appositamente 
motto Fidei et merito; e Nelson fu uno d 
gnitarii (2). Il Principe di Salerno lo incc 
lori in una festa sontuosa tenuta a Pale 
vasta sala de la reggia, rappresentante il 
la Gloria!... 

A Scipione La Marra, che accampò tutto 
naggio per arrestare 1' ammiraglio Caracc 
accordato il grado di colonnello, la forte2 
mine; ed a prezzo del sangue l'annua rer 
cati 3000 da cavarsi sui beni espropriati 1 
Alla Eminenza del Cardinale Don Fabri: 
data in benefizio la badìa di Santa Sofia 
trata perpetua di novemila ducati nella fi 
uffizio di luogotenente del regno con Iarj 
di 24 mila ducati all'anno. E come se noi 
al Ruff9 gli ordini cavallereschi conferitig 
di Napoli , altri gliene vennero dall' impe 
Russie , Paolo Primo , e fra questi il a 
Santo Andrea e di Santo Alessandro (3). 



»i nn m ir_ 



(1) Il posca era una bevanda aromatizzata che p 
orciuoli i soldati romani per istordire i feriti. Il Na 
giò sul Calvario, ed è stata scambiata sinoggi per a 
siniscalchi del Feticismo ! 

(2) Vedi Alessandro Dumas. 

(3) Vedi Colletta. 
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Anche i vescovi di Capucio e di Policastro vennero 
rimpannucciati a furia di benefizii ecclesiastici per avere 
disimpegnato il mestiere di spioni ! 

Il De Cesare servitore di livrea in Corsica, venne 
elevato al grado di maresciallo per essersi distinto nella 
commedia del falso diplomatico, cioè: il finto Duca di 
Sassonia. 

A titolo di benemerenza a Michele Pezza , inteso 
meglio col nome di Fra Diavolo, venne statuita una 
pensione di 3600 ducati e la fattoria dei frati certo- 
sini, caduti in disgrazia del monarca.... 

A Panedigrano venne conferita la croce di San Gior- 
gio ed una prebenda di 3000 ducati. La stessa figlia 
di Maria Teresa gli adattò con le sue mani rosee il 
ciondolo e gli accordò la grazia d'un sorriso, che lo 
fece andare in brodetto per tutto il tempo de la vita. 

Sciarpa fu imbaronato; ed alla sua vecchia strega 
venne dato a piacimento lo ingresso in corte, mentre 
le madri de la patria, che avevano curati i feriti negli 
spedali, venivano svillaneggiate e sputate sul volto. 

Mammone ebbe onori a josa, il berretto ingallonato 
di tenente colonnello, la commenda costantiniana; ed 
anche al fumo venne bilanciato lo arrosto !... 

Cosi quegli esseri spregevoli, magagnati da delitti 
comuni , e cotanti bifolchi, che sudavano alla marra 
ed all'aratro, vennero alzati a cavalieri da la munifi- 
cenza sovrana, e tradotti al fastigio del potere. Il prete 
gittando con prodigalità a catinelle V acqua lustrale, 
come si fa per lavare le ruote de le carrozze, li mondò 
d'ogni tabe di sangue, e completò l'opera dell'augusto 
monarca , che mostrò viscere paternali ; ed in cotal 
guisa venne democratizzata la monarchia di Napoli e 
financo la corte !... 
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Però era ben di giusto che il re, dopo aver pre- 
miati i suoi campioni, ed insigniti di ordini equestri, 
avesse pensato a premiare se stesso; quindi fece ve- 
nire lo scultore Canova e gli ordinò la propria statua. 

Né pago di ciò, volle che il suo nome si scrivesse 
sulla faccia di qualche pianeta; ed a tal'uopo incaricò 
lo astronomo Piazzi, il quale dopo aver frugato tanto 
la volta del firmamento, scopri la Cerere FerdinandeaL. 

Nobile pensiero fu quello di Alessandro Dumas, che 
al 1860, nominato dal dittatore Giuseppe Garibaldi, 
direttore del museo borbonico, fece togliere dalla nic- 
chia del grande scalone quel grottesco e colossale ca- 
polavoro, che rappresentava il tiranno sotto le forme 
di Minerva, Dea de la Sapienza !... 

Né fu mosso a fare ciò per allontanare dagli occhi 
de lo spettatore la immagine ridicola di Ferdinando, 
ma perchè era una macchia al genio del più grande 
scultore d* Italia, ed una prova del grado di abbassa- 
mento, al quale potè discendere lo scalpello di un ar- 
tista, il quale, se avesse avuto qualche rispetto di sé, 
non averebbe mai consentito a prostituire il suo ta- 
lento ad una simile caricatura ! 

H martirologio napoletano nel periodo de la cospi- 
razione segna tre vittime, Galeano, De Deo e Vita- 
liani. A questa triade però dovrebbesi aggiungere il 
povero pazzo De Tommasi di Messina impiccato per 
giacobinismo. 

Per Vincenzo Galeani, che giovanissimo diede la 
vita per la libertà, leggesi nella Monografia del signor 
Michele Rossi, testé pubblicata, quanto segue: a l'eroe 
più caro dei fatti del 1794 perde tutta la sua aureola, 
assieme ad altri che perdettero , come lui la vita sul 
patibolo. Il giovanetto ardente, che fu tra i primi ad 



Digitized by VjOQQIC 



¥> 



— 292 — 

accorrere alla cena di Mergellina e a dichiararsi pronto 
a tutto , finisce per , miseramente diventare delatore. 
La tortura lo spaventò , i consigli e le istigazioni di 
Vincenzo Manna, che lo spinse a confessare promet- 
tendogli, a nome della Giunta, salva la vita, gli fecero 
commettere Y atto obbrobrioso, che ora svelano i do- 
cumenti della sua stessa difesa. n 

Lo egregio monografo che si. è affannato tanto a 
frugare i polverosi processi de la Giunta di Stato per 
chiarire i ventisette disgraziati , che in faccia al pa- 
tibolo diedero prova di debolezza, e tormentati da la 
tortura rivelarono cose, de le quali non avevano co- 
scienza , averebbe fatta opera più seria mostrando il 
broncio a quegli atti manipolati da' corifei de la ti- 
rannide borboniana, i quali con sopraffine arte poli- 
ziesca inoculavano il veleno de la diffidenza nel sangue 
dei liberali. — E dopo di essersi messo in buona guar- 
dia di ogni agguato gesuitico averebbe dovuto il Rossi 
ponderare di quanta colpa e di quale obbrobrio siano 
capaci le rivelazioni estorte dal dolore prodotto da le 
carni attanagliate o dagli slogamenti de le ossa per 
distinguerle dalle rivelazioni spontanee, che costitui- 
scono la infamia del denunziante. 

Negare le attenuanze a martiri giovanetti, che non 
seppero, né poterono resistere ai tormenti e che la- 
sciarono la testa sul palco, nella primavera degli anni, 
è tale una ingiustizia che conturba lo spirito degli uo- 
mini e di Dio!... 

Ed è qui che manca la verità storica, di che va in 
cerca il signor Rossi, ed alla quale sagrifica il palladio 
de le sue convinzioni e de le sue simpatie. 

Manca la verità storica e con essa languisce il giù- 
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dizio morale... Ed ^lla penosa impressione che subiet- 
tivamente ne riceve il pubblico, nessuna utilità obbiet- 
tiva ne ricava la scienza de la storia. 

Si cerca la luce e s'incontrano le tenebre, che mi- 
seramente si avvallano sulla memoria di uomini . i 
quali se non furono stoici nell'abbracciare il ma 
pure lo subirono, ed anno dritto di venire con 
nel martirologio italiano!... 

Se il filosofo Seneca sa morire stoicamente ve< 
zampillare il sangue da le sue vene incise, Lucano r 
da artista imitandolo!... — Nerone se avesse avi 
coraggio di uccidersi , senza T ajuto del suo lib 
non sarebbe stato considerato per martire, perei 
mancavano i grandi ideali, che grandeggiano le 
morie degli Uomini di Plutarco!... 

Ma il dado è tratto, grida il Giornalismo, 
libro del Rossi è già in mano dei ricercatori... Il 
riere di Napoli in una rubrica dal titolo: Còse ve 
e libri nuovi, lo à annunziato esclamando: ad ver, 
non per bistoriam. E queir articolo che io less 
avidità, assumeva le parvenze di una reclame pei 
scare i curiosi. Mi perdoni lo elegante e geniale se; 
signor Di Giacomo, che à saputo tanto bene ind 
la pillola da farla ingollare sinanco agli schifato 

A quanto pare trattisi di uno o più documen 
splorati , ovvero de la riproduzione di un prc 
voluminoso, che spande luce maligna su s certi ] 
naggi del 1799 passati alla riverenza dei poster 

Sta a vedere la importanza che darà la Crii 
cotali documenti ed alle fonti d'onde provengo^ 

E le fonti sono sospette e putide abbastanza!, 
non sa che alla formazione ed allo ingranaggio d 
famigerati processi concorsero un Castelcicala 
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Vanni, un Guidobaldi ed altri birri, togati, che si com- 
piacevano nel tormentare e nelTinfamare le loro vit- 
time? L'arte dei governi nel perfidiare sorpassa ogni 
limite! — E di siffatti processi che decapitano la re- 
putazione e giustificano le crudeltà e le carneficine, 
rigurgitano gli scaffali diplomatici dei vecchi princi- 
pati, che si somigliano come tante gocce d'acqua. 

Nella mia vita burrascosa io ne ricordo parecchi 
che dovrei passare a rassegna per argomento di equi- 
pollenza, se mei consentissero le angustie dell'ora!... 

Dall' epoca dei processi, de la prima e de la seconda 
Giunta di Stato, o tribunale di sangue, alla inaugu- 
razióne del Direttorio repubblicano, decorsero quattro 
lunghi anni, che sarebbero bastati a far conoscere come 
eransi comportati i rei di opinione. — Sotto la Repub- 
blica era interesse precipuo dei patriotti scoprire coloro 
che fecero atti di debolezza. Prescindendo poi dallo 
esame che Donna Carolina d'Austria non gli averebbe 
fatti impiccare, e che anzi si sarebbe piaciuta d'insi- 
gnirli degli ordini equestri, siccome era suo costume 
nel trattare i delatori. — Corrotta e corruttrice san- 
zionava ogni immoralità per puntellare il trono va- 
cillante per le scosse dei novatori! 

Aggiungasi che di fronte ai processi inesplorati stanno 
le Memorie di Guglielmo Pepe, che sono un dagher- 
rotipo fedele di uomini e tempi , perchè lo scrittore 
fu prigioniero martoriato e cacciò le mani dentro a 
le segrete cose. — Ed io fidente nella sua autorità sto- 
rica e militare ò voluto stereotipare la nota, che tanto 
m'interessa, nella fine del primo capitolo di questo 
povero mio libro, ma ricco di buon volere. 

Il solo sospetto che oscurò la memoria dell' abate 
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Jevocadas e serpeggiò nelle officine massoniche (i) 
venne dissipato da le franche parole dei soldato ste- 
nografo, il quale ebbe Y agio di ammirare i fanatici, 
che senza elevare un gemito si immolavano ad una 
causa patriottica. 

Ora chi sa se al processo primitivo se ne sia so- 
stituito qualche altro per interesse di. governo , o se 
quello sia stato dimezzato artatamente dal perverso 
Acton, che aveva premura di giustificare le sue esa- 
gerazioni e le birbonate ad un tempo?... 

E gli storici tutti si accordano che la congiura sia 
stata da lui inventata e consegnata ai giudici venduti 
per istruire a suo libito. — Era adunque lui lo accu- 
satore, il giudice e il boja. — Molto temeva la regina 
di Napoli; ma Acton voleva che temesse di più. Ne 
sarebbe egli riescito in altra guisa a renderla sua son- 
nambula assoluta!... 

I processi che si ammanniscono con mala fede, si 
impinguano di lettere anonime, di libelli, di false de- 
nunzie, di confessioni estorte con la paura o con l' oro 
ed altro, ed altro!... Anche ai giorni nostri siffatto 
putiferio lo si considera per fogli di lume!... Vecchio 
è 1' adagio e sempre in moda: P ombra d* un trono è 
grande per coprire misfatti!... 

I cronisti del tempo, che non bevvero tanto grosso, 
siccome à voluto credere il signor Rossi , gridarono, 
quando àn dovuto gridare, dàlie senza misericordia al 
Giordano ed a qualche altro; ed al certo non ave- 
rebbero risparmiati i vigliacchi e i delatori. I cronisti 
del tempo videro le idee perseguitate, le quali diven- 



(i) Fondatore delle logge dei Franchi Muratori in Napoli, fu il 
Laghezza e non Laubergh citato dal Corriere. 
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gono sentimenti , che si tramutano in entusiasmo; e 
scrissero: si volle sangue e se ne ebbe!... Furono 
condannati a morte tre infelici, tra i quali il virtuoso 
Emmanuele De Deo, a cui si fece offrire la vita purché 
rivelasse i suoi complici , e che in faccia alla stessa 
morte seppe preferirla all'infamia. Nessuno però scri- 
vendo aggravò le tinte sul preteso smarrimento del 
GaleaniL. 

E Vincenzo Coco, che averebbe voluto pubblicare 
un estratto fedele dei processi de la Giunta di Stato, 
siccome afferma nel suo Saggio storico stampato a 
Parigi nel 1842 (vedi nota a pagina 31), altro intento 
non si aveva che quello di sbugiardare gl'inquisitori, 
i quali volevano che gli arrestati giungessero almeno 
alla cifra di ventimila. Quel pensatore storico aveva 
intuito con la sua mente lucida, di quanti tranelli e 
di quali atrocità fossero capaci i tre serpenti in toga 
attorcigliati ai caduceo di Giovanni Acton; ma non 
averebbe mai sospettato che in tempi di libertine ne 
volesse tare di quelle carte spruzzate di venefica bava 
un uso ben diverso di quello che egli vagheggiava ai 
tempi de la Repubblica!... 

« Vanni il quale meglio di ogni altro sapeva con 
quali arti si era ordita una inquisizione, diretta più 
a fermentare i timori della regina, che a calmarli, tre- 
mava ogni volta che ella gli parlava di esame e di 
sentenza. Ei voleva trovare il reo e temeva che si fosse 
ricercata la verità !!L. 

Voglio sperare che queste frasi scultorie, che ò tolte 
di peso al più dotto ed accurato dei cronisti, bastino 
a provare che ammasso di miserie e di infamie deb- 
basi contenere in quei processi, che adesso si vorreb- 
bero per fiaccola della storia. — Vanni, il pallido e ci- 
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nereo Vanni per suoi fini loschi aveva detto 
volte alla regina che il regno era pieno di già 
Vanni volle apparire veridico e con la sua co 
li creò!.. — Dopo quattro anni gli arrestati us 
liberi come innocenti: e sarebbero usciti tutti ì 
si fossero loro tolti i legittimi mezzi di difesa 

Neil' emigrazione dopo la caduta de la Repi 
partenopea, si lavorò tanto dai nostri scrittori \ 
profondire il vero; ma se i Fati della Storia b 
e capricciosi , dopo un secolo di studii e di ri 
riserbarono al signor Michele Rossi la merav 
scoperta di documenti, che spargono nuova In 
fatti avvenuti in Napoli, pria del 1799, chi è a 
del vero, amaro o crudele che sia, piegherà le 
chia e crederà in urto alle tradizioni, che non 
tendono infallibili !... 

Cadano pure le false statue idolatrate, e rima 
sui piedistalli le sole vere e meritevoli dell'adoi 
di quei cuori, che palpitano di libertà !... In olo 
del vero si possono immolare le proprie simpa 
carezzate dall'errore; e si può gradire ai giorni 
una buona dose di eccietismo politico !... 

Io però per fattura del mio essere ribelle, e per 
ferenza ai generali Guglielmo Pepe e Mariano E 
non mi appago della esistenza dei documenti 
genesi è avvelenata. 

Poco o nulla di tanto è sfuggito a Pietro C 
poco o nulla al Dottore Diomede Marinelli r 
Diurnali; nulla affatto a Vincenzo Coco nel su 
gio storico, che pecca soltanto di concisione. 



(i) Vedi Saggio storico di Vincenzo Coco. 
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Ed il sangue del biondo giovinetto che arrossò il 
patibolo lo asterse di ogni macchia. 
La morte fa tutti buoni!... 

10 non ò l'onore di conoscere da presso il Rossi; 
né lo credo uno dei tanti confusionari, dei quali mi 
intertengo per confutarli nella prefazione del mio vo- 
lume, il quale fortunatamente non s'imbatte coi per- 
sonaggi, che vengono adesso spogliati dei panneggia- 
menti di luce; confido però che in Napoli non manchino 
ingegni eletti e coscienze intemerate, che sappiano va- 
lutare quegli atti, i quali potrebbero essere un tessuto 
di frodi e di macchinazioni, di che erano maestri i 
Borboni di Napoli; laonde il Rossi potrebbe divenire 
vittima della sua buona fede e de' suoi studii. 

11 Secolo che muore non è forse della Critica?... 

E la Critica, senza tema di fallare, proverà dappri- 
ma che la vasta congiura napoletana, con che esordisce 
nella sua grave monografia l'Autore, è stata un sogno 
di mente inferma!... 

Gli è vero che 1' ammiraglio francese abbia incon- 
trate de le simpatie in Napoli per parte dei novatori; 
veri i brindisi e gli oroscopi repubblicani; verissimo 
che come rei di opinione si vollero arrestare e tor- 
mentare per giacobini un manipolo di giovanetti en- 
tusiasti , che si esercitavano a la corsa dei cavalli ed 
eran teneri del figurino di Parigi, al quale la regina 
in sulle prime erasi mostrata propensa. E la Giunta 
di Stato divenne un commercio de la polizia scarmi- 
gliata di Giovanni Acton, il quale volle far credere 
alla Corte che la testa del Re era in pericolo... 

Concediamo per un momento al signor Rossi che il 
Colletta, il Coco, il D'Ayaia, il Pepe avessero ignorati 
i nomi di coloro che fecero atti di debolezza, sicco- 
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me egli opina; ma che quei valenti scrittori e pa 
non seppero la esistenza della vasta congiura n< 
prio paese, è lo stesso che dichiararli imbecilli 
cotte !... Ed io non mi sento questo fegato 

— Ma non c'è Cristi, soggiungerà il Rossi a 
sempre di buona fede, la vasta cospirazione esis 
gli atti e nei processi da me studiati. Non si tr 
voti, di parole e di sperante, siccome asserisce i 
letta, ma di un pericolo imminente, di una co 
pronta a scoppiare ! !... 

— Ed allora vivaddio ! si può conchiudere a 
che se il processo è falso o ridicolo per la ines: 
de la congiura, che forma la sinfonia dell' opi 
resto dell' edifizio crolla da sé ! E cosi sia ! ! ! 

A la caduta de la Repubblica partenopea il n 
de le vittime consegnate al carnefice si fa asc 
dai moderni narratori a centosedici; ma fra 
vanno compresi i giustiziati de le isole flegree 

li primo impiccato figura 1' ammiraglio Fra 
Caracciolo; l'ultima, che venne scannata da u 
cajo in mancanza del boja, che era ammalato 
Duchessa Luisa Sanfelice. Di questa e di qnell 
cammo nei capitoli anteriori, ricordando con gli 
del tempo, come in favore di si nobil donna ne 
né legge di pietà, né consuetudine di regno!... I 
danna di Caracciolo venne creduta una vendet 
vata di Nelson, come vendetta privata di Ferd 
Quarto fu creduta la fine lagrimevole de la 
lice !... E ciò s' intravvede laddove si ponga i 
che invano ai Re supplicò grazia la nuora nel 
-grare la reggia d'un erede al trono!... 
- Sembra incredibile, eppure è un fatto accr 
dagli antichi e dai moderni scrittori, cioè: che 
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miraglio Caracciolo allorché gli venne annunziata la 
condanna di morte, egli sui cassero della Minerva dava 
una lezione all'ufficiale Nisco intorno alla costruzione 
ed alla superiorità dei velieri inglesi sui legni napole- 
tani; e udita la sentenza continuò placidamente a ser- 
monare con P ufficiale che piangeva. 

Un medico sannita , Diomede Marinelli , che ebbe 
il dolore di vedere tormentare sotto i proprii occhi 
un suo fratello, prendeva nota degli assassini, che for- 
mavano il tribunale di sangue e registrava i nomi dei 
generosi che finivano sul patibolo. 

Piero risultando monco il lavoro inedito del Mari- 
nelli, sjccome quello commendevolissimo di Atto Van- 
nucci, altri, che ebbe vaghezza di sapere, non si ar- 
restò nelle ricerche e consultò le tavole cronologiche 
dei professore Lo Monaco , non che il supplemento 
arrecato dai vecchio generale Mariano D* Ayala col 
volume elucubrato dal titolo: Vite degl'Italiani bene- 
meriti della Libertà e della Patria uccisi dal carnefice 

E quinci a le inesattezze in cui poterono incorrere 
i due chiarissimi patriotti scampati da lo ergastolo, ed 
^Ue lacune lasciate per fretta dai cronisti del tempo, 
provvide con lavori di pazienza e d* amore il Fortu- 
nato avvalendosi per guida dei registri de.i frati Bian- 
chi e di San Paolo; sicché la terza lista venuta fuori, 
puossi dire emendata e corretta. E ciò è molto lad- 
dove si ponga mente a la penuria dei documenti pub- 
blici e privati. 

Un inconveniente però si deplora, quello di vedere 
talfiata confusi i martiri e gli eroi , fra i quali corre 
differenza sensibile; ed a questi ed a quelli vanno as- 
sembrati i sicofanti de la storia, ovvero le fame usur- 
pate, gli sfruttatori, gP intrusi che non sogliono man- 
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care in ogni era rivoluzionaria. Ond' è che qualche 
accurato monografo geloso, apparso testé, non à ri- 
sparmiati di tali appunti i due medaglioni marmorei,, 
che in forma di albo contengono l'indice dei martiri > 
che, per decreto del Consiglio comunale, vennero af- 
fissi nel 1865 ai due lati del portone dei Municipio. 

Quella lista, scrive il Fortunato, contiene centose- 
dici nomi, dei quali, quattro sono anteriori e quat- 
tordici posteriori all'anno 1799; gli altri dunque ap- 
partengono a le stragi, che tennero dietro a la rovina, 
de la repubblica partenopea. 

È desiderabile una divisione cronologica ed una clas- 
sificazione degli uomini di Stato , dei letterati , degli 
eroi e dei martiri in ragione di data e di merito, per- 
chè vi sono dei grandi, che volano sugli altri come 
aquile, benché d'innanzi a la maestà de la morte siana 
stati tutti eguali. 

È desiderabile che presso a la splendida iscrizione 
del rimpianto P. E. Imbriani, collocata a la porta del- 
l'abolito convento di Monte Oliveto , sorga una co- 
lonna infame che tramandi ai lontani la memoria de- 
gli assassini togati , che componevano la Giunta di 
sangue; non che la dieta feroce dei generali presie- 
duta dal cannibale luogotenente Cambs, e gli efferati 
sinedrii dei subitanei e dei visitatori nelle provincie, i 
quali tutti gareggiarono a decapitare una gloriosa ge- 
nerazione di pensatori e di guerrieri, e spezzarono la 
tradizione scientifica tra l'uno e l'altro secolo. 

A quei nomi esecrati e tormentati dalla storia, do- 
vrebbe succedere quello del boja arricchito , a cui i 
sovrani averehbero largita la commenda costantiniana^ 
se non gli avesse impediti un' ombra di pudore... 

È desiderabile del pari una serie di biografie per 
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tutti quei cari estinti, posti in seconda, ed anche in 
terza linea, i quali non anno avuta sinora la fortuna 
di incontrare un biografo, che narri le loro doti e gli 
ravvivi nel cuore dei compatriotti; e torse dire si po- 
trebbe de la loro memoria: che giace ancora del colpo 
che invidia le diede... 

In tanta smania di bugiardi monumenti, che à esau- 
rite le miniere del marmo di Carrara , è desiderabile 
-e giusto che una pietra colossale rammenti i nomi 
negletti dei difensori strenui di Vigliena , e Y ultimo 
quello del condottiero Toscano , siccome praticavano 
pensatamente i Greci nel glorificare i loro eroi, non 
dissimili , né superiori ai certo a quei cavalieri cala- 
bresi, che si seppellirono sotto le rovine de la torre 
assalita dagli eserciti de la Santa Fede. 

Ma di siffatti lavori dovrebbero interessarsi i Mu- 
nicipi^ i quali sinora anno il torto di mostrarsi tac- 
cagni e di aver fatto poco o nulla di ammirevole in 
trent' anni di vita libera!... 

Determinate le relazioni e chiarite le attinenze di 
una vita con V altra, verrebbero lumeggiati e sempli- 
ficati i fatti d' un' epoca , a la quale riverente affissa 
lo sguardo la moderna Italia. 

Ma sgraziatamente ai Municipii ed al Governo, più 
e lo studio di una statistica politica, preme di am- 
annire ben altre statistiche , le quali riguardano le 
core da tosare e le scarselle da smungere. Eppure 
ìostri legislatori dovrebbero porre mente che la Co- 
na d' Italia, più degli smeraldi e dei rubini, la fanno 
Ila le lagrime e il sangue , che sgocciolò dai pati- 
di, ove spirarono i nostri precursori !... Ma i padroni 
casa nostra anno la scaglia durissima e non si com- 
ovono a le insipienze de la nostra rettorica !... 
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In fondo in fondo , pare a noi, che di ta 
sia l'onorevole Fortunato, il quale à ragioni 
dere che il numero de le vittime aliistate dal 
D'Ayala non sia conforme a la verità; dappoic 
costui annoverando a torto il Velasco suicid 
lazeolla, che non è negli annotamene dei B 
Pasquale Battistessa, che mori invece scannate 
d'Ischia, là ove probabilmente furono impicc 
nerali Spanò di Reggio e Schipani di Catanza 
i nomi di Giorgio Pagliacelli e di Nicola Mar 
errori del resto di poco momento quando si 
le fatighe durate dal vecchio generale per u 
nelle asprezze dell'esilio. 

La lista del Fortunato sussidiata da un 1 
storico, che da leggieri Aristarchi potrebbesi 
una imbastitura di pannillini diversi, appar 
renze nel 1884, e pareva che avesse appagai 
genze degli amatori di cose patrie. Essa ven 
mente desunta da le notizie inedite di Capec 
toli, dai Diurrnali di Diomede Marinelli, anche 
dal registro dei Bianchi, non che dai volumi 
professore Lo Monaco e del generale D' Aya 
come chiodo scaccia chiodo, due anni appresi 
al 1886, un'altra lista, che potrebbesi definire 1 
o la quinta, vide la luce di stampa per cura e 
revole Luigi Conforti, il quale dà ad intravved 
la lista del suo predecessore porti seco il peccate 
gine, cioè: riverberi le inesattezze de le fonti, 
T attinse. 

Quindi il Conforti, ricorrendo a documenti 
tici , a cedolarii antichi e notizie nuove , co 
avere redatta la più completa ed esatta lista à 
stiziati del regno di Napoli, così riguardo i 
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cognomi , come il giorno in cui avvenne la esecu- 
zione. 

È un bel lavoro di pazienza quello del Conforti, 
pazienza che soltanto può venire inspirata dalla carità 
del natio loco e non da sentimento di guadagno. Egli 
pone in confronto e in contraddizione il Marinelli, il 
D'Ayala, il Lo Monaco ed anche il Fortunato, rileva 
le circostanze che ingenerarono gli equivoci di luogo, 
di tempo , di nascita , il numero de le vittime e la 
variante arrecata a certi nomi ed all'età attribuita. 

Segue ad ogni nome di giustiziato uno schizzo bio- 
grafico, o un episodio storico più saliente, che agevola 
la lettura abbastanza fosca. 

Una pandetta alfabetica dei condannati nelle isole 
flegree ed in Napoli, con le date rispettive de le ese- 
cuzioni, chiude il lavoro ammirevole del Conforti, al 
quale va debitore lo archivio storico napoletano. 

Giova però ricordare allo egregio scrittore che nel 
suo elenco alfabetico non si trovi il nome del conta- 
dino Stefano Coppola, che si legge neli' albo di mar- 
mo rizzato a Procida nei 1863 sulla piazza di Santa 
Maria delle Grazie , insieme alle altre dodici vittime 
di libertà, cadute in quel medesimo luogo per opera 
del carnefice e proclamate martiri da la civiltà, giu- 
dice imparziale del passato. 

Ripari il signor Conforti a questa involontaria omis- 
sione con la nuova edizione de la sua Biblioteca; egli, 
che è tanto accurato in siffatti lavori patriottici, non 
avrà a disdegno i nostri ricordi 

Soffermi pure la sua attenzione sopra un certo Spac- 
cone riportato dalle tavole necrologiche del La Ceci- 
lia, le quali, se togli qualche lieve menda nel numero 
e nella dizione di taluni nomi, anno un valore, non 
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pure per le classificazioni, ma benanco per 1' anterio- 
rità dell'epoca, nella quale furono promulgati. L'au- 
tore à il torto di non aver saputo indorare le pillole, 
né di aver dato fiato alle trombe, come tanti pretesi 
novatori !... 

Sarebbe d' uopo ugualmente definire se il nome di 
Giacinto Calisi, omesso dal Fortunato, sia lo stesso 
che Aniello Celisi , riportato negli elenchi pubblicati 
anteriormente. 

Con la mente ripiena degli studii durati sulle nar- 
razioni autorevoli di Vincenzo Coco , non avremmo 
saputo mai giustificare, ne comprendere l'atto del Mu- 
nicipio di Procida, il quale nel dicare la lapide ai ca- 
duti su quella piazza, sdimenticava i nomi illustri di 
Agamennone Spanò e di Giuseppe Schipani. 

La lapide, come sopra accennammo, era stata inau- 
gurata nel 1863 e conteneva i nomi di marinari e 
contadini uccisi da la barbarie regia, quindi ogni ani- 
ma filopadrida faceva le sue meraviglie non vedendo 
figurare in quell'albo i personaggi più meritevoli, che 
stettero a capo dell'armata repubblicana, e che pòscia 
in faccia al patibolo non avevano dato segno di viltà. 

E le meraviglie scaturivano dalla lettura de la pa- 
gina 197 di Vincenzo Coco, da noi riprodotta: « un 
certo Speciale spedito espressamente dalla Sicilia aveva 
aperto un macello di carne umana in Procida, ove 
condannò a morte un sartore perchè aveva cuciti abiti 
repubblicani, ed anche un notajo il quale in tutto il 
tempo della repubblica non aveva mai fatto nulla e 
si era rimasto nella perfetta indifferenza. Egli è un 
furbo, diceva Speciale, è bene che muoja !... Per suo 
ordine morirono Spanò, Schipani, Battistessa. » 

E per meglio chiarire e circostanziare , aggiunge : 

20 
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« quest' ultimo non era morto sulla forca, dopo es- 
servi stato sospeso per ventiquattro ore, allorché si 
portò in chiesa, fu osservato che dava ancora qualche 
languido segno di vita : si domandò a Speciale che 
mai si doveva fare di lui : ammazzatelo, egli rispose. » 
Eppure Omero in queir ora sonnecchiava!... V ac- 
creditato storico era incorso in un errore; dappoiché 
Schipani, Spanò e Battistessa non erano stati uccisi 
a Procida, ove s'inaugurava la lapide ai contadini ed 
ai marinari giustiziati. 

Al 1886 le avventurose ricerche del Conforti, in 
Ischia, nel registro de la pieve de lo Spirito Santo, 
ci fornirono i documenti latini parrochiali , che noi 
non trascriviamo, non perchè l'idioma del Lazio sia 
difforme ai nostri gusti, ma perchè i lettori odierni 
saltano a pie pari i passi latini. 

Adesso in virtù de le costatazioni dell'esimio scrit- 
tore, siamo in grado di comprendere Tatto doveroso 
del Municipio di Procida, che per molti anni ne ap- 
parve strano ed enigmatico, benché il Fortunato, due 
anni prima del Conforti avesse fatto balenare il so- 
spetto che Battistessa mori scannato a Porto d'Ischia, 
là ove probabilmente furono impiccati i generali Spanò 

di Reggio e Schipani di Catanzaro 

Fra le vittime designate al capestro in Napoli ve- 
niva compreso Domenico Cimarosa, solo perchè aveva 
vestito di note musicali un inno repubblicano, open 
di Luigi Rossi. Non averebbe mai sognato lo illustre 
musicista che la musica dovesse sgabellarsi per merce 
politica; molto più che egli aveva scritte tante messe 
per le cattedrali di Europa, ed altrettante marce reali- 
Ma i giudici de la Santa Fede rinvennero un argo- 
mento di equipollenza fra il canto de la Marsigliese, 
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che aveva fatto guillottinare Luigi Capeto , e P inno 
del Cimarosa; laonde gli sgherri inveirono dapprima 
contro il clavicembalo del buon maestro e lo precipi- 
tarono come giacobino da la sommità di un balcone, 
poscia trascinarono lui ammanettato in prigione fra il 
vociare dei cannibali, che gli misero de lo sterco nella 
bocca. 

Doveva eseguirsi la sua sentenza di morte, quando 
i Russi che avevano sentite nei teatro di Pietroburgo 
le care melodie del cigno italiano, fecero sacramento 
di liberarlo ad ogni costo assalendo la prigione. 

Il Cimarosa sottratto dal carcere, e quasi strappato 
dalle mani del boja, venne tosto imbarcato per Ve- 
nezia; ma per la commozione e le patite battiture 
ammalò gravemente, e dopo pochi mesi se ne mori 
legando agli avveniri un sentimento d'odio indefinito 
contro i Borboni di Napoli !... 

Alessandro Dumas, cima di scrittore, che con ci- 
vile intento e con la fretta di appendicista, al 1860 
erasi cacciato in mezzo ai nostri storiografi, rimase 
sconcertato, e ne aveva ben d'onde, allorché scorrendo 
le liste funebri rinvenne il nome di Sieyès senza un 
cenno biografico , né una parola per lo illustre giu- 
stiziato. 

Mosso da risentimento nazionale il simpatico ro- 
manziere esclamò: era un Francese!... GFItaliani anno 
fatto molto nominandolo!... Ma no per Dio!... Si ri- 
sparmii ad altro uso F acredine de la penna !... 

I bravi Francesi che anno dritto a la nostra rico- 
noscenza, ed anno militato con entusiasmo al fianco 
degl'Italiani, sono fratelli nostri. Però si calmi lo egre- 
gio Dumas e volga altrove i suoi strali ; dappoiché 
questa volta à. preso un granchio majuscolo: noi sia- 
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mo in grado di assicurarlo che il suo creduto Sieyès„ 
vice consolo de la Francia, era napoletano puro san- 
gue, e ne fanno fede gli accreditati scrittori di cose 
patrie, i quali anno riposto ogni studio per accertarsi 
che nacque nella capitale al 1764, e pria di addirsi a 
la diplomazia, aveva esercitata la mercatura... Il fru- 
scolo nell'occhio produce sovente la infiammazione!... 

Un altro artista e soldato non meno degno del Ci- 
marosa, aveva sottratta la propria testa a la mannaja,. 
ma da stoico non intendeva sopravvivere a la caduta 
de la Repubblica. Costui era Antonio Velasco, che 
non venne compreso nella lista funebre perchè slan- 
ciatosi fuori da una finestra del tribunale, si spaccò 
il cranio sul lastrico. — Circa a lo splendido suicidio 
di quest' uomo di corporatura gigantesca, si affollano 
le varianti degli scrittori antichi e moderni, ma più 
per la modalità che per la sostanza. 

Nella sala del giudizio , scriveva testé il Galdi , il 
presidente con i suoi motteggi sarcastici insolentiva 
gli accusati , che d' avanti a la minaccia del patibolo 
non ismarrivano la loro innata alterigia ; quando il 
Velasco adirato si gittò in un lampo contro V assas- 
sino in toga, lo strinse nelle braccia, e sollevatolo co- 
me un fantoccio, spiccò un salto sulla finestra libran- 
dosi nel vuoto. Il giudice era perduto !... Nelle sue 
vene si arrestò il sangue; il cuore cessò di battere. 
Egli non ebbe il tempo di gittare un grido che si vide 
sull'abisso. Il timore gli fece chiudere gli occhi. Gii 
presentiva lo scatto che le sue ossa averebbero fatto 
sul lastrico. 

V incubo lo attrasse e non ebbe più coscienza di se 
stesso!... 

Ma era salvo,.. Il cancelliere, che era vicino alla fi* 
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tiestra, rovesciando il tavolino, sul quale scriveva, lo 
aveva trattenuto per la lunga zimarra. 

Solo l'infelice Velasco andò a sfracellarsi sulla strada, 
ove fu raccòlto cadavere sformato. 

Altri narrò che un gendarme avesse tentato di trat- 
tenere in istrada il Velasco , ma costui con la supe- 
riorità de la forza si portò via mezza giamberga, lacera 
non potendo seco trascinare lo sgherro in un preci- 
pizio!... 

Però la maggior parte degli scrittori italiani e fran- 
cesi avendo studiata queir anima nobile e piena di 
abnegazione, e pur volendo scagionare e sublimare il 
suicidio del valoroso Velasco, si accordano nel riferire 
che costui condotto d'avanti a Speciale gli rispose con 
disprezzo. 

— Bada alle tue risposte gli disse Speciale , perchè 
domani posso mandarti a morire. 

— Ohibò, rispose Velasco, ci anderò ben io senza 
che tu mi ci mandi. 

E detto fatto , si slanciò da la finestra , che era di 
terzo piano, e lasciando lo scellerato sbalordito a la 
vista di tanto coraggio, ed indispettito per aver perduta 
la vittima sua!... 

Vennero strappati dalle mani del boja e massacrati 
dai lazzari , che intesero farne giustizia da sé , i due 
generosi popolani , Michele Marino e Pagliuchella , i 
quali speravano di trovar grazia presso 1 loro antichi 
compagni, ed invece incontrarono una morte più lunga 
e tormentosa. 

In quello stesso giorno 29 Agosto , la fame dei 
cannibali contro Nicola Fiani sorpassò ogni credere 
umano* Avvegnacchè la plebaglia sguinzagliata non 
potendo impadronirsi di lui, mentre era vivo, s'impa- 
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dronì del cadavere e lo fece a brani, strappandogli il 
cuore, che fu fatto arrostire, come la parte più delicata 
dell' individuo. 

II professore Lo Monaco scrive che le membra fu- 
rono portate in trionfo per la città. 

Il medico sannita Diomede Marinelli nel suo Diario 
afferma che un lazzaro essendosi ricusato di mangiare 
del fegato abbrustolito del Fiani, fu ammazzato a furia 
de la carnivora plebe. 

All' eruditissimo Pasquale Baffi, e non Baffa, siccome 
vollero scrivere i contemporanei, già certo del suo de- 
stino, fu offerto dell' oppio. Egli lo ricusò, e morendo 
dimostrò che non l' aveva ricusato per viltà. Era egli, 
scrive il Coco, al pari di Socrate persuaso che l'uomo 
sia posto in questo mondo come un soldato in fazione, 
e che sia delitto lo abbandonare la vita, non altrimente 
che lo sarebbe l'abbandonare il posto. 

Questo sangue freddo tanto superiore allo stesso 
coraggio , giunse allo estremo nella persona del Gri- 
maldi. 

Uno spettacolo simile a quello profferto dal Velasco, 
veniva dato dal Grimaldi. 

Francesco Grimaldi aitante de la persona, era dotato 
di una forza erculea. Nel tragitto da la sua prigione 
al castello del Carmine, che avvicinava al patibolo il 
condannato , ei si risolvette a fuggire , spezzando i 
legami che gli stringevano i polsi, e rovesciando per 
terra con poderosi pugni i due soldati che gli stavano 
ai fianchi. L'ufficiale che comandava la scorta, corse 
col suo drappello ad inseguirlo, gridando: dàlie al gia- 
cobino! 

Ma il Grimaldi che non s'era lasciato raggiungere 
dai bracchi sanfedisti, s'imbattè con una schiattamaglia 
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di lazzari armati, i quali lo averebbero preso, se egli 
non avesse gridato: viva la Repubblica!.. Quel grido 
fece lor credere che una nuova rivolta fosse scoppiata 
in città; sicché impauriti si diero alle gambe. 

Grimaldi guadagnava terreno sopra i soldati, che 
non desistevano d'inseguirlo, e quasi potevasi dire salvo, 
quando non addandosi , nel bujo» de la notte , di un 
pietrone che impacciava il lastrico, s'impigliò e cadde 
spezzandosi una gamba. — Tentò rialzarsi , ma non 
potè per la frattura, e gli fu giocoforza trascinarsi 
addossarsi al muro. 

I soldati, che lo avevano smarrito di vista, passai 
di carriera d'avanti a lui, si sarebbero spinti più o 
senza vederlo, se la luna affacciandosi da una nm 
non lo avesse denunziato; e fu allora che tutti gì 
slanciarono addosso, non potendo più aver timore 
un ferito inerme; però egli, strappata la sciabola 
mano al primo assalitore, si difese di fronte ad 
siepe di bajonette. 

Questo combattimento, abbastanza disuguale, d 
parecchio; e d'avanti i piedi del leone ferito giacev 
distesi tre armigeri col cranio spaccato dai fend< 
abbrivati magistrevolmente; ma l'ufficiale, visto ries< 
vano ogni sforzo per prendere vivo il Grimaldi, i 
indietreggiare i soldati, sicuro che quegli con la gan 
rotta non potesse fuggirgli, ed ordinò il fuoco. C 
solo il Grimaldi cessò di difendersi. Una scarica 
aveva con cinque palle fracassato il cervello. 

Attraverso di tanto il Governo volle eseguita 
sentenza pronunziata, ed il cadavere del Grimaldi vei 
decapitato la dimane nel tempo istesso che veniva imj 
cato Luigi Bozzaotra, quello stesso che con una S( 
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boiata, aveva gittata a terra, al Mercatello, la testa de 
la statua di Carlo Terzo (i). 

Ed il morto decapitato rese ilare al popolino lo spet- 
tacolo, e corruccio la tirannide, che si credette delusa 
e non potè avere vendetta allegra sulT entusiasta re- 
pubblicano ! 

Altri, frugando gli archivii sanguinosi , rese prima 
di noi a ciascuno dei patriotti giustiziati il posto oc- 
cupato nel funebre corteggio , quindi ci limitiamo a 
spigolare certe figure le quali valgono per modellare 
all'apprensione visiva del secolo che volge, quella ro- 
busta generazione di. uomini, la quale se fosse vissuta, 
invece di essere divelta da le radici , averebbe arric- 
chito di tesori morali ed intellettivi la moderna Italia, 
fatta preda dei Gingillini e degli usurai. 

Il Professore Francesco Lomonaco nel suo rapporto 
a Carnot sugli avvenimenti di Napoli, scriveva per 
Vincenzo Russo giustiziato addì 19 Novembre: era il 
Russo uno di quegli uomini straordinarii, che onorano 
non solamente la nazione cui appartengono, ma l'uma- 
nità, non solamente una generazione, ma tutte le ge- 
nerazioni. — Era una di quelle organizzazioni rare, che 
riuniscono l'estensione alla profondità, alla vivacità della 
fantasia e del sentimento la sicurezza del calcolo e della 
ragione, una lettura immensa a la forza creatrice del ge- 
li riuniva, in grado eminente, l'energia dello stile 
> della parola; quando parlava in pubblico era tal- 
lii fiume vasto, immenso, calmo che scorre in 
a campi dorati, a prati verdeggianti, tal'altra, un 

di l'Appendice dell'Indipendente redatto in Napoli dal Du- 
1860. 
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torrente, che cadendo dalla cima delle montagn< 
scia tutti gli ostacoli e fa rimbonbare del suo 
l'eco delle foreste vicine ; quando favellava coi 
era un dolce ruscello che dissetava e ricreava tur 
che lo ascoltavano. — li foro napoletano , al e] 
era consacrato, era orgoglioso di avere in lui, al 
stesso, un filosofo ed un oratore di quella foi 

« Come rappresentante del popolo rifiutò 
pendio!.. 

Nei suoi principali discorsi vagheggiò se 
principio che la Repubblica non si fondava m 
tanto sulla rovina dei troni; ma che bisognava 
di tutto, in un paese sconvolto, come lo era 
creare la morale, estirpare gli abusi, far nascer* 
che mai era esistito, uno spirito nazionale; cor 
il mal costume e l'errore, coli' educazione; se 
al lusso ed alla immoralità 1' amore della pati 
coraggiare l'agricoltura, infiammare il coragg 
masse, agguerrendole ai pericoli, mettere il i 
della indipendenza sotto 1' egida della forza na 
non addormentarsi sul seno e sotto la protezioi 
straniero; infine fare una rivoluzione, non già 
ma attiva, le rivoluzioni attive essere le sole e 
sano avere risultati. 

Quando il giorno del conbattimento fu giuni 
cenzo Russo credette suo dovere, dare tutti gli < 
prese un fucile, scese in piazza, e trovò pos 
file dei difensori della patria. — Rimase ferite 
gioniero 

Condotto al supplizio, gridò con voce forte 
del patibolo : popolo vendicami, io muojo pei 
trial... 
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Ma Vincenzo si sbagliava di popolo e si sbagliava 
di epoca. 

Il popolo insultò il suo cadavere, e dopo averlo tra- 
scinato nel fango de le strade, finì per gittarlo nei 
fossati della prigione dove fu divorato dai cani!... 

Tre giorni dopo il 23 Novembre, fu decapitato An- 
tonio Reggi ed impiccato Melchiorre MafFei. Il boja 
Paradisi, che figura tanto negli annali del delitto, do- 
mandò il riposo „ (1). 

E mentre 1' ultimo arnese de la tirannide è vinto 
da la stanchezza per le consumate carneficine, e la 
intaccata bipenne à bisogno ricorrere a la cote per ri- 
farsi del taglio, le ampie magioni de la novella Teo- 
dora fervevano di suoni festivi e tripudiavano di danze 
nella clamorosa Palermo. 

Acton cavaliere svolgeva la sua politica fra i sim- 
posii e le agapi vagheggiando lo esterminio dei sapienti. 

I magistrati sollecitati da la regina, smarrito ogni 
senso di rettitudine, allestivano processi e condanna- 
vano a morte le vittime scelte in lontananza dall'odio 
di Maria Carolina. 

I consigli subitanei gareggiavano nel rigore col tri- 
bunale di sangue, e centinaja e centinaja d' innocenti 
vennero condannati a le prigioni e all' ostracismo. 

Se vuoisi stare alle affermazioni del Coco e del 
Botta, e non alle liste redatte dai moderni storiografi 
sui registri dei Bianchi, i morti sul patibolo e per ven- 
detta di plebe superarono i quattromila, ed i prigionieri 
e gli esuli sommarono a più di trenta migliaja. Il 
regno tutto rimase orbato dei più chiari cittadini. Pe- 



li) Vedi la stona pubblicata pei lettori dell'Indipendente, da Ales- 
sandro Dumas nel 1862. 
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rirono nobili e letterati, guerrieri e due vescovi, gio- 
vinetti di venti, e di sedici anni e sinanco di dodici,, 
siccome afferma il Coco, molti altri andarono sepolti 
nella fossa de la Favignana, infiniti a pene minori. Né 
debolezza di sesso, né imbecillità di anni furoi ì 
senti a salvare dalla morte!... — Si omisero, 
troppo frequenti, i rintocchi dell' agonia pei giù; 
ed il boja, per economia dello Erario non fu 
più a testa, ma a giornata. 

I giudici visitatori nelle provincie emularon< 
infamia i Sanbuti e gii Speciali. — Matrone e d 
che avevano prestato il loro ufficio di carità a 
nelle sanguinose mischie e che avevano accet 
mosine o assistito a qualche cerimonia patri 
furono dannate ad emigrare dal regno, dopo 
patiti oltraggi d'ogni sorta e sinanco lo sputo in 

E stando all' autorità di Vincenzo Coco, un 
parte di prigionieri fu trattata , peggio del Ce 
la Gherardesca, a perire di fame e di sete. Og 
giorni venivano costretti a spogliarsi nudi, e cor 
fosa turpezza, dopo averli frugati, s'introduce\ 
un dito in isconcio luogo , e quel dito medesi 
si metteva loro in bocca, sotto pretesto che pò 
nascondere nei due fori danaro o veleno. Tutti 
dio, afferma il Colletta, erano battuti per capric 
carceriere e tutti esposti sovente alla berlina e 
di fango e di sozzure. 

Ma di fronte a cotali enormezze perpetrate 
barbarie del picciolo Tiberio, si rafforzava la f 
il coraggio dei martiri, i quali sprezzando ogni 
di tormento, empirono di meraviglia l'Europa. 

Ettore Carafa, Conte di Ruvo, che dopo le 
lazioui dei castelli , aveva eroicamente sostenu 
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«cara, tradotto incatenato d'aranti al giudice Sambuti 
e vistosi da questo insultato, gli scosse le catene sulla 
testa e lo atterri tanto che ne ammalò. 

— Sono questi ferri, poltronaccio, che ti danno il 
■coraggio di offendermi; se io fossi libero, tu mi par- 
leresti altrimenti!... 

Condannato al supplizio, siccome apparteneva al fiore 
<de la nobiltà di Napoli, ebbe l'onore de la mannaja. 

Il boja sul palco gii addomandò se avesse un ultimo 
•desideri^ da esprimere. 

— Se dipende da te, disse Ruvo, me lo accorderai? 

— Si rispose il boja... 

— Ebbene, mettimi supino, invece di mettermi boc- 
•coni sul ceppo, voglio vedere calare il ferro, che deve 
troncarmi la testa. 

E il desiderio fu soddisfatto; e siccome il carnefice 
«attonito per tanto coraggio, tardava a compiere il suo 
terribile officio: 

— Taglia dunque per Dio ! — gli gridò il paziente (i). 
Quando ad Andrea Vitaliani fu annunziata la sua 

•sentenza, egli suonava la chitarra, continuò a suonarla 
^ed a cantare finché venne l'ora di avviarsi al suo de- 
stino. Uscendo dalle carceri disse al custode: ti racco- 
mando i miei compagni: dessi sono uomini, e tu po- 
tresti essere infelice un giorno al pari di loro. 
T1 sacerdote Nicola Palomba era pergiunto al limi- 
lel patibolo: il commesso del fisco gli dice che 
i è a tempo di rivelare dei complici. 
Vile schiavo , risponde Palomba , io non ò sa- 
comprar mai la vita con la infamia (2). 

Giuseppe Ricciardi — Martirologio italiano, 
^edi Saggio storico di Vincenzo Coco. 
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I filosofi e i letterati rinchiusi nella fossa del Coc- 
codrillo, allorché vedevano i loro amici avviarsi alla 
ultimo supplizio , li accomiatavano con amplessi fra- 
terni , e ripetendo loro con gioja : vi raggiungeremo 
frappoco, salutate coloro che partirono primi !... 

Francesco Conforti , uomo dottissimo , aveva pro- 
pugnato in mezzo al paganesimo cattolico la libertà 
di coscienza e rivelati i cieli cristiani. Da scrittore 
audace era riuscito a spazzare l'Olimpo cattolico dei 
fantasmi vaporosi che popolano le menti incretinite,, 
ed infrenare le pretensioni de la Curia romana, disar- 
mando la teologia principesca, quando lo spirito di 
setta religiosa, che non perdona, valse a farlo desti- 
tuire dalla cattedra e serrare in prigione da quel go- 
verno, che averebbe dovuto garantirlo per la impor- 
tanza dei servigli resigli e per avere svolta la indefi- 
nita quistione de la immunità de la Corte di Napoli, 
considerando il Reame come libero e non mancipio 
feudale de la Corte di Roma. 

I lavori da lui impiegati con pervivacia a sostegno 
dei dritti del Principato contro le usurpazioni vatica- 
nesche, persuadevano i più schivi, perchè vedevano nel 
Conforti il sacerdote e il puritano. 

Usci egli da la prigione, pochi mesi prima dell'en- 
trata dei Francesi in Napoli : proclamata la Repubblica, 
venne innalzato al fastigio di legislatore. 

Rifugiò nella ristaurazione insieme ai rappresentanti 
del popolo nella cittadella di Capua; ma quando Ca- 
pua si arrese alle medesime condizioni de le altre for- 
tezze, venne consegnato come napoletano alle potenze 
alleate, le quali lo consegnarono al Re. 

Neil' ora ehe egli pericolava de la vita, surse un 
rammarico generale pe' suoi lavori dispersi; lavori pre- 
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-ziosi, che interessavano da presso la Corte. Laonde 
venne pregato con fine ipocrisia dal giudice Speciale 
a ricomporli con ispeditezza, e gli fu assicurato che si 
terrebbero in gran conto i passati ed i presenti servigii. 

Conforti lusingato da la gloria di sopravvivere nelle 
sue opere, accettò; e passato in migliore carcere e so- 
litario, attese di e notte a vendicare dal sacerdozio le 
ragioni dell'impero; e compiuta 1* opera, consègnolla 
<il giudice, il quale in premio lo affidò alla scure. 

Al biondo poeta del dolore, all'artista soldato, che 
riuniva mirabilmente il pensiero e l'azione, ad Ignazio 
■Ciaja, che amò l'arte per l'arte ed ebbe a musa gen- 
tile l'Italia, sorrise il genio de la bellezza; ma i vaghi 
pregi di natura, che lo adornarono tanto, non val- 
sero a disarmare il carnefice e l'ira sanfedista. 

Del suo ritratto andiamo debitori ai pennelli della 
♦esimia cantante Celeste Coltellini, invaghita parimente 
•de le rare sembianze e degli estri fervidi del suo poeta 
ed ammiratore !... De' suoi canti inspirati , che for- 
mano 1' arpa gemebonda del carcere , siamo grati al 
solerte biografo Giuseppe Lo Re, che religiosamente 
li raccolse ed affidò a luce di stampa in Napoli nel 
1880. 

L'ultimo canto saffico, che puossi agguagliare a quel- 
lo del cigno amoroso, che presso a morte à più soave 
il canto, venne composto nella fossa del Coccodrillo 
*e si legge per intiero nel volume del La Cecilia, il 
quale riproducendolo nel terzo libro de le sue storie 
segrete, ci à raffermato nella credenza sistematica: non 
essere indispensabile che un libro sia una storia per- 
chè riesca utile !... 

Dopo vent' anni quell'arpa spezzata sul limitare del 
•sepolcro, veniva ritemprata nelle corde sotto un cielo 
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moravo, là dove un giovanetto prigioniero con l'ani- 
ma ardente di poeta cantava pensoso sulla creduta 
morte del suo compagno di catena, affiggendo le pu- 
pille alla Luna; e gli archi ingrommati de la prigione 
melodiavano i suoni melanconici, che più tardi inon- 
davano di mestizia le anime italiane!... 

La romita luna, che come una vela candida navi- 
gava il firmamento, era lo stesso astro inargentato 
che il Ciaja invocava nel silenzio a posare il raggio 
tremulo sulla catena che gli segava il piede. 

L'aura serena che spirava dai monti di Mergellina 
e dal glauco mare di Posilipo, era la stessa brezza 
imbalsamata de la Moravia, che volitava pietosa sulla 
fronte del ventenne prigioniero... 

Dal Castello di Santelmo a le fosche segrete de lo 
Sphielberg; da la caverna del Coccodrillo ai Piombi 
di Venezia comunicavasi un raggio di luce animatrice. 

Ma la catena di Maroncelli e di Pellico veniva in- 
gemmata da le lagrime de la speranza; non cosi per 
quella di Ciaja funestata dal pensiero gelido de la 
morte!... 

L'ode del poeta Ciaja, benché riveli un paludamento 
classico ed i numeri canori de la sacerdotessa di Le- 
sbo, pure si accosta tanto a la nuova scuola cormen- 
tale , ritentata dal Maroncelli , la quale dannando a 
morte gli Dei dell'Olimpo pagano, assumeva le for- 
me romantiche e civili, di che aveva bisogno la Let- 
teratura de la Rivoluzione !... 

Un letterato illustre, che a buon dritto fu tenuto 
per fondatore di civiltà in Italia, rinvenne argomento 
di analogia fra Missolungi e Sant'Elena; rilevò magi- 
strevolmente le linee archetipe di confronto fra Gior- 
gio Byron e Napoleone, fra il Re dei carmi e il genio 
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de le battaglie. Ma da Ugo Foscolo a Giuseppe Maz- 
zini non fuvvi anima di letterato politico, che avesse 
rilevato per un momento quale arcana corrispondenza 
di affetti e di idee, ovvero qual comunanza di senti- 
menti e di aspirazioni regnasse fra Maroncelli e Ciaja, 
che era stato ucciso vent' anni prima da la tirannide 
sanfedista !... La critica non pose a disamina quelle 
due odi, che si somigliano come due gocce d'acqua, 
benché differenti nel ritmo. La fede ed il genio si 
erano incontrati nella selva de la vita, o la grande 
anima di Ciaja tormentata dal carnefice era volata a 
visitare la squallida muda dei carbonari lombardi se- 
viziati dai secondini dell'Austria !... 

La Musa di entrambi , vergine di servo encomio, 
s'inspirò ai dolori d'Italia, e consacrò la fiorita esi- 
stenza alia Libertà e al Martirio. 

E se Ciaja venne stimato più infelice perchè il car- 
nefice gli mozzò la testa, che era degna di essere co- 
piata dai pennelli del Perugino, Maroncelli si ebbe 
amputata la gamba e penò la intiera giovinezza in 
preda all' agonia !... 

E se Ciaja a la vista del carceriere, che gli annun- 
ziava l'ora suprema del patibolo, brindava in versi ri- 
mati a la morte che gli schiudeva l'antro del martirio, 
Maroncelli olezzando una rosa, mentre il coltello chi- 
rurgico gli recideva la gamba incangrenita , apostro- 
fava col canto le primaverili aurette che sorvolavano 
r Italia ! 

Si direbbe , come per Carlo Bini , madre natura 
compose su quelle anime angelicate il cilicio di una 
volontà di ferro e le condannò a logorarsi nella im- 
potenza di agire !... 

Ben alta influenza esercitarono le Arti estetiche sulle 
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sorti d'Italia; e la nostra Letteratura, ben diversa da 
k francese nella parte applicativa, slanciandosi nella 
palestra politica fu missionaria di luce nazionale. 

I letterati non respiravano che per la patria ; anzi 
furon dessi che la crearono sagrificando a quel fan- 
tasma i loro interessi vitali. Letterati e poeti forma- 
rono la coscienza popolare ed armarono la destra del 
popolo precorrendolo nel campo dell' azione. E ac • 
canto ai patiboli fu visto sventolare il labaro de la 
redenzione invermigliato dal sangue dei Timoleoni di 
Napoli. 

Coloro i quali si arrischiarono a mostrare da sofisti ' 
che le rivoluzioni dirette dagli uomini di Lettere man-' 
chino di senno e di energia, furono i nemici occulti 
de la Libertà di Napoli, i refrattarii del Giacobinismo 
i quali insultarono in tal guisa i sapienti, che si erano 
gittati nel fuoco de la Rivoluzione, ed alla cui impe- 
rizia di governo venne attribuita la caduta de la Re- 
pubblica !... 

Una coppia di sublimi pensatori come Domenico ; 
Cirillo e Mario Pagano, non si era vista in quel se- 
colo sotto il cielo italiano. L'uno era nato in Grumo- 
Nevano nell'aprile del 1739, l'altro in Brienza (Basi-^ 
licata) nel dicembre del 1748; il primo medico, il 
secondo avvocato; entrambi professori nell'Ateneo di 
Napoli. 

Roma e Sparta non videro cittadini più specchiati 
ai tempi de le grandi Repubbliche, che si nudrivano 
di midolle, di centauri. Quei luminari costituivano un - 
anacronismo pel secolo, cui appartenevano. Per la ret- 
titudine de le loro idee avrebbero dovuto nascere assai 
prima q assai dopo e non in una terra condannata 
alla oppressione. 

21 
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Michelangelo chiamato a scolpire quei due rappre- 
sentami del popolo, averebbe sentito vacillarsi nel pu- 
gno lo scarpello, che effigiava il Mosè !... 

Carlo Botta, scrivendo di Mario Pagano, credette er- 
roneamente che fu mandato al patibolo fra i primi, 
mentre risulta da validi documenti che non subi la 
pena di morte che il 29 ottobre , ed è cronologica- 
mente la 49 a vittima (1). 

Gli scrittori fanatici di Pagano, dissero di lui che 
il suo nome vale un elogio; e che il suo processo cri* 
minale è tradotto in ogni lingua; ma niuno fu felice 
ed incisivo quanto Vincenzo Coco, il quale disse: nella 
carriera sublime della storia eterna del genere umano, 
voi non rinvenite che le orme di Pagano, che vi pos- 
sano servire di guida per raggiungere i voli di Giam- 
battista Vico !... 

Ma benché adornato da cotanta dottrina, illustrato 
da tanta virtù e reso venerando da la canìzie, pure i 
carnefici non si rimasero. Egli d'avanti ai giudici erasi 
accontentato di dire: credo inutile ogni difesa; la mal- 
vagità degli uomini, la tirannia del governo mi anno 
reso talmente esosa la vita; sicché spero pace dopo 
la morte.... 

Domenico Leone Cirillo condotto d* avanti a Spe- 
ciale ed interrogato de la sua età, rispose: ò sessan- 
tanni; sotto la monarchia sono stato medico; sotto 
la repubblica, rappresentante del popolo. 

Corrucciatosi di tal vanto il giudice Speciale gli 
disse in tono di dileggio : e 'adesso cosa ti credi in 
mia presenza?... 



(1) Vedi nel Supplimento al Giornale V Indipendente di Napoli, 
redatto nel 1860 da A. Dumas. 
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— In tua presenza, codardo, sono un eroe ! 
Richiesto se fosse convinto di essere reo, r 

siamo certi di essere innocenti L. 

— Nemmanco convinto di avere oltraggiato 
cui ogni cittadino appartiene ?... 

— Le creature non appartengono che al sol< 
core !... 

Il Colletta ed il Coco affermano, ma in m< 
verso, che Nelson ed Hamilton , ai quali ave 
Arolte prestati i servizii de la sua scienza, ve 
salvarlo. Egli ricusò una grazia che gli averet 
stata una viltà!... Chiese soltanto di morire cor 
amici e gli venne accordato !... 

« Vi è stata gran giustizia al mercato, scriv 
mede Marinelli, su di persone di gran merito. 
stati afforcati, con quest'ordine, Pagano, Cirillo 
e Pigliacelli, tutti e quattro bendati. Don Mar 
gano andava senza calzette; con due dita di 1 

e misero vestito Don Domenico Cirillo gli 

dietro con berrettino bianco in testa e giamberga 
di color turchino: stentò molto a morire. A 
alla morte con intrepidezza e presenza di spiri 

La sera avanti cenarono poco o niente, dicen 
doveano sostenere poco una buona vita. Tutti < 
tro dotti , si parlò la sera avanti , tra di loro 
seguisse la morte negli afforcati. Ognuno disse 
parere e Don Cirillo decise. 

Per la morte di questi tali la città tutta ha p 

In quel giorno solo la plebe non gridò con 
leva nel suo feroce delirio; né s'intesero le co 
acclamazioni al Re e le imprecazioni ai giacob 
grandezza di quei martiri inchiodò la lingua al 
dei faziosi. I cadaveri non furono violentati ber 



Digitized 



by Google 



— IH — 
sapesse che gl'illustri prigionieri avessero, nella loro 
serenità di coscienza, rifiutati i conforti de la Reli- 
gione. La virtù che lotta con la sventura fu creduto 
spettacolo degno degli angioli!... * 

La festa che più eccitava la curiosità oscena del po- 
polo, era il supplizio di una donna, la quale dovevasi 
impiccare ad una forca alta ben trenta piedi (i). La 
donna era Eleonora Fonseca Pimentel , alla quale il 
Coco ben seppe adattare il motto virgiliano : audet 
viris concurrere virgo; ma lo insigne storico che l'ag- 
guagliava a la battagliera vergine Camilla nel campo 
dei Rutuli , ignorava forse che ella era stata sposa e 
madre. 

Aveva ella indarno richiesto ai giudici formanti il 
tribunale di sangue , di poter morire di scure e non 
di laccio; ma quei togati, osservatori scrupolosi de le 
prerogative de la nobiltà del regno, non vollero se- 
condare !... 

Cronologicamente avremmo dovuto trattare di lei, 
prima degli altri giustiziati; dappoiché ella venne im- 
piccata il 20 Agosto; ed in quello stesso giorno ven- 
nero uccisi , prima di lei Giuliano Colonna, principe 
di Aliano trentenne, Gennaro Serra, duca di Cassano 
di 25 anni, il vecchio vescovo di Vico, Michele Na- 
tale, il poeta botanico e matematico Nicola Pacifico, 
Domenico e Antonio Piatti , padre e figlio, e lo av- 
vocato Vincenzo Lupo, che era stato presidente del- 
l'alta commissione militare. 

Ci riserbammo di occuparci de la Fonseca per dare 
al suo sesso il posto d' onore nel corso de la nostra 
narrazione. 



(1) Rien ne pi qua plus la curiositi; : que le supplice cTEleonorc 
Fonseca Nardinì. 
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Da Clemente De Fonseca Pimentel e Caterina Lo- 
pez, nobili di Spagna e di Portogallo nacque Eleonora 
in Roma nell'Agosto dei 1748. Ond'è che gli scrit- 
tori la dissero : musa gentil dei Tevere e del Tago. 

Tre fiumi il Sebeto, il Tebro ed il Tago si dispu- 
tano la sua patria, come sette città elleniche si con- 
tesero la nascita di Omero. Così in versi latini can- 
tava ad onore de la Fonseca, quel buon sacerdote be- 
neventano, che era Filippo De Martino (1). 

Al 1777 Eleonora fu sposa di Pasquale Tria de Solis, 
tenente del reggimento del Sannio; m£ come le donne 
illustri nella carriera dell' Arte , non prese ella il co- 
gnome maritale, ma si mantenne il proprio. 

Dal giovine sannita le nacque un figliuoletto che le 
mori al 1779, perchè ella volle sottometterlo ad una 
cura di allevamento escogitato ne* suoi studii fisiologi 
morali, e nel quale era pienamente fiduciosa. Il risul- 
tato per troppo non le dette ragione. » 

Giovanissima era stata aggregata col nome de la 
bella ninfa Altidora nell'Accademia dell'Arcadia. E con 
quel pseudonimo arcadico scrisse dei sonetti necrolo- 
gici pel fanciullo estinto. 

Giova rammentare che gli affiliati a quel sodalizio 
poetico, che aveva sede in Roma nei Bosco Parrasio, 
prendevano il nome di ninfe e di pastori. Metastasio, 
che non s' intorbidò mai il sangue , nomavasi il pa- 
storello Aitino; e Sileno venne chiamato più tardi il 
Papa Leone Decimoterzo, il quale si diletta di fare 
distici ed epigrammi in mezzo ai rugiadosi letterati, 
che portano ancora i calzoni con le brettelle e scrivono 
con la penna dell'anitra i sonetti codatiL. 



(1) De patria certant septem urbes dulci Homeri. Post aliquot 
de te saecula tres fluvii. 
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Per la stima, di cui si godeva in quel tempo a Na- 
poli la Fonseca, fu prescelta a bibliotecaria de la regina, 
ed istitutrice di una nobile giovinetta, la Contarmi. » 

Al valore poetico la Fonseca aggiungeva la varietà 
del sapere; infatti aveva studiato chimica col Falaguerra, 
minerologia col Delfico , le matematiche col De Fi- 
lippis, l'astronomia col Caravelli. Quindi le sue poesie 
erano nudrite e concettose, ed in maggior parte d'in- 
dole civile. 

« In una iscrizione pubblicata a Costantinopoli dal 
letterato toscano Gherardo Dragomanni, viene riferito 
che fu valentissima nella botanica, e che collaborò con 
lo Spallanzani alla ricerca ed alla scoperta dei vasi 
linfatici. » 

Quel Dragomanni però doveva avere un cattivo 
gusto in materia di epigrafia !... Poetessa dei più beli 
ingegni italiani la disse il Colletta; sicché non denno 
tenersi per soverchie, né per adulatorie le lodi che le 
vennero tributate da Pietro Metastasio, che allora oc- 
cupava in Vienna il seggio di poeta cesareo, lasciato 
vuoto da Apostolo Zeno!... 

Sedotta la Fonseca dalla novità de le idee francesi, 
entusiasmata da una rivoluzione radicale, che propu- 
gnava i dritti dell' uomo, andò segretamente a visitare 
i Francesi accampati in Aversa e ad invitarli a venir 
presto a Napoli. E fu allora che ella, indignata de la 
Corte, si ascrisse ai clubisti rivoluzionari. 

Fu pedinata ed osservata attentamente da la polizia 
borbonica; e quando si accrebbero le persecuzioni contro 
i liberali, venne arrestata ed imprigionata a la Vicaria, 
dove rimase fino al giorno de la riscossa. — Con lei 
erano stati arrestati Logoteta, Pignatelli, Riario ed 
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altri distinti • patriota, che avevano in odio il regime 
borboniano. 

Lo arresto avvenne nell' ottobre 1798; la Pimentei 
era rimasta vedova sin dal 1795, sicché, sciolta da ogni 
cura e da ogni affetto, erasi data anima e corpo a la 
politica predominante. 

Entrati i Francesi ed inaugurata la repubblica, questa 
doveva avere il suo giornale , e se lo» ebbe nel Mo- 
nitore redatto da la cittadina Eleonora Fonseca Pi- 
mentei , la quale entusiasta si tagliò corti i capelli a 
la repubblicana, e tagliò anche dal suo cognome il 
de y distintivo di nobiltà, che sconveniva ad una demo- 
cratica fino ai capelli !... 

Ed in questo modo l'erudito monografo e biografo 
Benedetto Croce, d'onde abbiamo attinte le superiori 
notizie, crede bizzarramente risolvere con un tratto di 
penna la grave quistione agitata al dì d'oggi da varii 
letterati di Napoli, se il nome fosse De Fonseca, o 
Fonseca. 

La Eleonora però si è firmata nell' un modo e nel- 
V altro, secondo i tempi. » 

Si abbia il signor Croce la nostra adesione; però 
avremmo desiderato che egli, abilissimo scrittore, pre- 
ferito da noi per iscorta , nel fare la critica ad un 
giornale politico diretto da una donna, non si fosse 
spinto fino alla facezia; molto più che quel giorna 
costò a lei la vita!!... 

Avvenuta la catastrofe de la repubblica, la Fonse 
venne compresa fra i capitolati e quinci arrestata sop 
un legno francese travestita con la uniforme di ufi 
ciale francese. Riconosciuta, si ebbe stracciati i pam 
addosso; e lasciata quasi ignuda, potè a stento racci 
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gliere in mezzo la folla qualche panno per coprirsi 
nell'essere menata in prigione (i). 

Alessandro Dumas cavaliere sempre nello scrivere 
e nel trattare gì' Italiani, chiamò quella donna la ma- 
dama Roland di Napoli; e tale ella si addimostrò nel- 
Tavviarsi al palco con la serenità di una martire!... 

Prima che ella fosse condotta all' ultimo supplizio 
« richese e bevve una tazza di caffè; e tranquillamente 
disse ai compagni : forsan et haec olim meminisse ju~ 
vabit!... 

Lungo la strada che portava al suo calvario, i laz- 
zari la insultavano cantandole intorno questa canzone 
in dialetto napoletano: 

La signora Dianora 

Che cantava ncoppa lu triato 

Mo abballa miezzo a lu mercato. 

Viva, viva lu papa santo 
Che à mannalo i cannoncini 
Per distruggere i giacobini. 
Viva la forca e masto Donato, 
Sant'Antonio sia lodato !... 

Poscia la costringevano a gridare viva il Re; ed ella 
ricusò (2). Forse a prezzo di quella viltà le avevano 
fatta intra vvedere la grazia!... 

Ed anche nel supremo momento si appalesò l'animo 
gentile de la donna!... Ella passando sulla impalcatura 
rivolse T ultimo saluto ai compagni , che giacevano 
uccisi in una pozza di sangue!.. Domandò un istante 
di silenzio per aringare la folla ; ma il boja temendo 
una sommossa popolare , le troncò la parola ravvi- 
luppandole con la fune spietata il bianchissimo collo!... 
- Non si era mai spassato tanto il carnefice, quanto 



(1) Vedi la Rassegna degl'Interessi feminili pubblicata in Roma 
al 1887. Vedi Benedetto Croce. 

(2) Le peuple vouloit la forcer àcrier: vive le Roi!.... Nardini. 
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quel giorno aggravandosi in modi grotteschi ora sul 
vecchio prelato ed ora sulla donna!.., I cadaveri re- 
starono pensili per la intiera giornata a la vista del 
popolaccio, che si divertiva cantarellando per la città 
la solita ballata in vernacolo. — Era questa la mercede, 
che egli rendeva a chi aspirava di farlo felice!... 

E voi leggiadre donzelle italiane, che leggerete questa 
storia di pianto frastagliata dai lampi e dai sogni de 
la gloria, ed avrete una lagrima per la casta eroina , 
che chiuse gli occhi sul patibolo in mezzo agli ol- 
traggi de la plebe avvinazzata da la tirannide, abbiate 
a caro i di lei insegnamenti virili, che fortificavano la 
debolezza del vostro sesso. Inspiratevi alla fede di quella 
splendida vittima, la cui memoria è santa perchè me- 
moria di virtù patriottica!... 

Da voi donne, non poco la Patria aspetta, vi scri- 
veva Giacomo Leopardi , a cui era fede il dolore , e 
voi risponderete dei destini de la gran madre Italia; 
molto più che al dire d'un grande Italiano, gli uomini 
avidi dei vostri baci e desiderosi di riposare sul vostro 
seno , anno risentito la mollezza de la corruzione , e 
si dimostrano meno che donne; ma voi da uomini 
supplirete al loro difetto!.. 

Ricordate le donne agguerrite de V antichità, e pre- 
cisamente le nostre brune Sannite, che nel secolo pas- 
sato chiudevano la porta sulla faccia ai vigliacchi!... 
Additate ai vostri sposi le nevose cime de le alpi rezie, 
dove rombano le aquile , e dove gli chiama la voce 
dei fratelli schiavi. Ingagliardite gì' imbelli, scotete i 
poltroni e i sonnacchiosi , e fate sacramento perchè 
T Italia sia forte e felice e ben degna degli eroi leg- 
gendarii, che l'affrancarono da la prepotenza straniera !.v. 

FINE 
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